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Venerdì 20 novembre il presi-
dente della repubblica sergio

Mattarella in visita nella città di
Napoli ha inaugurato la cerimonia
di apertura dell’anno accademico
dell’Università degli studi suor
orsola Benincasa. al momento del-
l’arrivo il capo di stato è stato
accolto dal Vicepresidente della
camera, luigi di Maio, dal presi-
dente della regione campania,
Vincenzo de luca, e dal sindaco
di Napoli, luigi de Magistris. in
aula Magna, un lungo e caloroso
applauso ha accompagnato il suo
ingresso e ha unito in un solo affla-
to l’intera comunità accademica
composta da autorità, rettori,
docenti, ricercatori, studenti e colla-
boratori attivamente impegnati nel-
la ricerca, nella didattica, nell’ammi-
nistrazione e nei servizi dell’ate-
neo. 

la cerimonia inaugurale dei 114
anni dalla nascita dell’Università è
stata introdotta dalla relazione del
rettore lucio d’alessandro. “È
questa una giornata di festa in cui il
Presidente della Repubblica ha
voluto attestare con la sua presen-
za che la splendida normalità dei
nostri studi e delle nostre ricerche
non può essere interrotta. Non
dimentichiamo, tuttavia, i posti del
mondo che lamentano stragi: Pari-
gi, Beirut, il Sinai. Anche l’Italia
piange la scomparsa di una giova-
ne promettente studiosa”, rammen-
ta il rettore, che ha anzitutto invita-
to gli ospiti presenti a osservare un
minuto di silenzio in memoria del-
le vittime di attentati. poi ha annun-
ciato: “L’antica cittadella universita-
ria del Suor Orsola è in procinto di
essere riconosciuta dall’UNESCO
quale patrimonio culturale che
conserva un ruolo attivo nella
società contemporanea”. in partico-
lare, la prolusione rettorale ha sot-
tolineato gli sforzi dell’Università,
che “ha saputo egregiamente difen-
dersi con armi proprie in un periodo
di profonda crisi per il sistema uni-
versitario in generale e per questo
territorio in particolare”. la formula
di successo è molto semplice
“essendo la risultante di uno straor-
dinario contenitore, entro il quale
opera una fervida officina di cultura.
La passione per la ricerca, la quali-
tà della didattica e un intenso lavo-
ro di insegnamento ci hanno tenuto
al riparo dall’emorragia di iscrizioni,
che ha colpito gli atenei meridionali
configurando nei fatti una tragica
emigrazione intellettuale”.

Numerosi sono i risultati ottenuti
grazie all’impegno ricettivo di recu-
pero degli spazi in virtù del progres-
so tecnologico. “I nostri sforzi sono
sotto gli occhi di tutti a partire dalle
mura: sarà completato in queste
settimane il progetto finanziato
dalla regione Campania denomi-
nato ‘Civitas artium’ per la valo-
rizzazione della rampa storica della
cittadella con l’apertura del portone
principale e la creazione di un per-
corso di visita”, lo stesso percorso
che il regista Mario Martone ha
voluto come scenario per alcune
sequenze del suo film su Giacomo
leopardi. “Abbiamo, inoltre, già
avviato con il competente Assesso-
rato del Comune di Napoli la riqua-
lificazione della piccola via comu-
nale interclusa ‘Gradini suor
orsola’. È stato restaurato e inau-
gurato un nuovo spazio di progetta-
zione in Via Chiaia, che abbiamo
definito il ‘piccolo palazzo del
Gaio sapere’, aperto alle aziende e
alle istituzioni cittadine al fine di
delineare accordi tesi all’innovazio-

ne. Per questo fine, è strutturato
come un dimostratore delle poten-
zialità tecnologiche anche il Centro
di ricerca ‘scienza nuova’ – dal-
la ludotronica alle tecnologie di
visualizzazione di tipo interattivo e
tridimensionale inversivo, dalla
comunicazione cross-mediale
all’interazione uomo-macchina e
alla digitalizzazione per la fruizione
del patrimonio artistico. È stato rea-
lizzato presso la nostra torre della
Comunicazione, che già ospita la
Scuola di Giornalismo – la prima
nel Mezzogiorno – un Centro di
produzione cross-mediale con
strumentazioni all’avanguardia per
produzione, montaggio, postprodu-
zione di materiali audiovisivi e
radiofonici in un laboratorio per lo
spin-off. Sono stati pressoché com-
pletati i lavori di restauro della Cap-
pella pignatelli, tesoro tra i più
preziosi del Centro storico di Napo-
li e del Rinascimento, che inaugu-
reremo a breve. Infine, proseguono
i lavori di ripristino presso il Com-
plesso della santissima trinità
delle Monache nel cuore dolente
dei Quartieri Spagnoli”. Un ateneo
in trasformazione vocato all’arte,
alla comunicazione, alle tecnologie,
allo ius gentium, il quale deve i tra-
guardi raggiunti soprattutto alle per-
sone che hanno contribuito in
maniera decisiva allo sviluppo, in
particolare “siamo orgogliosi di ave-
re un gruppo così cospicuo di
docenti e oggi diamo il benvenuto
ai 15 nuovi professori associati,
tutti vincitori dell’abilitazione nazio-
nale per l’anno accademico che
oggi si inaugura. Ma ovviamente
sono gli studenti sempre al centro
dei nostri pensieri e, in questo sen-
so, si sta muovendo il percorso di
internazionalizzazione verso l’Eu-
ropa e il Mediterraneo”, prosegue il
rettore. 

ricerca, didattica, coinvolgimento
del territorio, avviamento al lavoro:
la relazione di d’alessandro attra-
versa le quattro missioni dell’Uni-
versità. poi le criticità. Nonostante
la collaborazione tra gli atenei cam-
pani, sussiste un grave problema
del sistema-paese: “la proliferazio-

ne delle norme, l’eccesso di proce-
duralizzazione e la pressante
richiesta di adempimenti burocratici
tendono a neutralizzare e imbriglia-
re le forze sociali e intellettuali”. le
risorse: “non possiamo esprimere
altro che incredulità nel verificare
anno dopo anno il rinnovato e con-
sistente taglio del finanziamento
pubblico. Lo sgomento si moltiplica
quando il decremento delle risorse
si accompagna anche a una loro

distribuzione sulla base di criteri
che accentuano drammaticamente
la sperequazione tra il nord e sud
del paese. La concezione dello Sta-
to che deve operare per sollevare
le sorti del più forte deve sostituirsi
a quella dello Stato che corre in
soccorso del più debole”. da qui
l’appello al presidente della regio-
ne campania, Vincenzo de luca:

il Presidente Mattarella inaugura
il 114esimo anno accademico

del suor orsola benincasa
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“L’internazionalizzazione al Suor
Orsola non è solo una lezionci-

na in lingua straniera, ma un proget-
to di lunga durata volto a stabilire
solidi rapporti con i Paesi dell’Unione
Europea e oltreoceano”, afferma il
prorettore Vicario Mariavaleria del
Tufo. “Ci stiamo infatti occupando di
internazionalizzazione a vari livelli.
Per quel che riguarda la didattica,
abbiamo chiamato sei visiting
professor per corsi a scelta e modu-
li in lingua, in modo da coinvolgere
anche gli studenti che non hanno
scelto di partecipare all’Erasmus”. “i
rapporti con la Cina ci permette-
ranno stage e occupazione. Per
Giurisprudenza stiamo curando con-
venzioni con le università ameri-
cane, tramite accordi che consento-
no agli studenti che vogliono seguire
lì di pagare la metà delle tasse. Altri
accordi li stiamo prendendo per far
partecipare i ragazzi alle competizio-
ni e simulazioni ONU a Roma e New
York. Sul fronte francese stiamo
avviando ormai da quattro anni una
cooperazione didattica per un doppio
titolo”.

si occupa di stage e borse di stu-
dio la dottoressa Pina fittipaldi, del-
l’Ufficio Job placement: “lavoriamo in
sinergia con aziende e Università
straniere. Stiamo preparando un
bando per una borsa ad Hong
Kong. Captiamo notizie per indirizza-
re studenti all’estero tramite tirocini,
ad esempio presso il Parlamento
Europeo. Ancora pochi i collegamen-
ti per Giurisprudenza, poiché la nor-
mativa internazionale in materia di
stage non è dalla nostra, più facile
stipulare accordi attraverso aziende
per il Corso di Lingue”.

Nell’ambito delle proposte volte a
intensificare la rete di rapporti con l’e-
stero, a Giurisprudenza è stato pro-
mosso un ciclo di seminari a cura
dell’avvocato giuliano Palma dal

titolo “l’internazionalizzazione del-
la professione legale”, dove si dis-
cutono le professioni di avvocato,
notaio e magistrato in ambito nazio-
nale e internazionale. “Abilitato nel
2004, insegno Contrattualistica Inter-
nazionale presso la Scuola di Spe-
cializzazione per Professioni Legali e
il Dottorato di Ricerca in Internazio-
nalizzazione delle piccole e medie
imprese al Suor Orsola. I miei studi
legali si trovano a Giugliano, Foggia
e Londra. Ho tre convenzioni aper-
te per stage con Suor Orsola, L’O-
rientale e Link Campus di Roma. Gli

studenti possono infatti far richiesta
di tirocinio curriculare”. accoglie due
stagisti all’anno per massimo sei
mesi: “da febbraio si libera una nuo-
va posizione. Gli stagisti svolgono
quasi tutte le attività di un praticante”.
Ha lavorato in diversi paesi dell’Unio-
ne europea (spagna, Belgio, Germa-
nia, svizzera, polonia, romania,
russia) e oltreoceano (stati Uniti,
canada, africa). “oggi la professio-
ne  di avvocato o notaio non è più
relegata territorialmente. L’econo-
mia è globalizzata; è necessaria
dunque una conoscenza dell’in-
glese e di altre lingue straniere.
Porto a Londra con me i praticanti più
bravi dopo un anno e mezzo”.

Professione legale

civile e 
internazionale,

i settori in ascesa

l’impressionante numero di avvo-
cati in italia potrebbe scoraggiare i
giovani praticanti: “abbiamo 150mila
avvocati nel nostro paese, che
superano il comparto Forze armate.
Per questo motivo li porto a Londra,
facendo prendere loro subito una
borsa o l’indennità di trasferta, poiché
non voglio far patire agli altri ciò che
ho patito io. Nella mia filosofia di vita

è necessario onorare prima Dio, e il
denaro lo considero un mezzo, non
un fine, in quanto avvocato evangeli-
co. Infatti nel mio studio la mattina si
prega, senza obbligo per nessuno”.
punta a trasformare i suoi collabora-
tori in partner: “perché, se lavori
bene, lo studio cresce e l’iniziale rim-
borso passa a retribuzione. La pro-
spettiva del legale non deve limitarsi
all’Italia, lo studente deve aprire la
mente a una visione globalizzata.
Non puoi stare nel tuo studio aspet-
tando che qualcuno ti bussi alla por-
ta”. 

l’avvocato palma si occupa di tutta
la materia civile: “tranne i divorzi per
scelta, Amministrativa, e di una
sezione del Penale”. invita a non
avere i paraocchi e non puntare al
posto fisso: “se volete emozioni, vi
piace viaggiare e amate una profes-
sione libera, affidatevi al mio studio.
oggi quelli che prima erano setto-
ri trainanti come l’infortunistica
stradale e la previdenza sono
ormai in declino, perciò molti studi
legali chiudono. trainanti sono
invece il Diritto Civile e internazio-
nale di cui mi occupo”.

soddisfatto lorenzo Piol, stagista
all’ultimo anno di Giurisprudenza: “ho
iniziato lo stage a fine settembre. Lo
trovo stimolante; è bello vedere atti e
conoscere cose di cui sentivi solo i
nomi a lezione. Il mio tirocinio durerà
sei mesi, perché a marzo dovrei lau-
rearmi. Conosco abbastanza l’ingle-
se, ma non quello giuridico”.

Suor Orsola Benincasa. Visiting professor,
stage e borse di studio nel programma di

internazionalizzazione

> Avv. Giuliano Palma

“alle Università si è chiesto sempre
di coniugare la ricerca e la didatti-
ca. La vera terza missione deve,
però, rianimare il tessuto sociale ed
educare alla cittadinanza consape-
vole. Di conseguenza, gli enti terri-
toriali debbono o meno considerare
anche quelle istituzioni pubbliche
ma non statali, quasi per nulla
finanziate dallo Stato, che però
contribuiscono in maniera rilevan-
tissima all’espressione della socie-
tà civile e alla crescita socio-econo-
mica della Regione?”, chiede il ret-
tore. al Governatore della campa-
nia: “dobbiamo riconoscere con
gratitudine di aver posto tra i punti
qualificanti della sua campagna
elettorale la restituzione di una cen-
tralità, anche politica, al settore
nevralgico dell’Istruzione e di aver
già solennemente deciso di impe-
gnarsi nella difesa delle borse di
studio da destinare agli studenti
meritevoli”. il sistema universitario
campano “ha già saputo costruire
l’eccellenza e chiede solo di poter
continuare a mantenerla con il
sostegno degli organi di governo
locale”. il rettore conclude la rela-
zione con un messaggio di speran-
za diretto a tutti gli studenti: “se mi
chiedessero di scegliere un solo
vocabolo per sintetizzare la filosofia
di un’Università pubblica, libera e
laica quale la nostra, sceglierei il
termine di vicinanza. Cari studenti,
non abbiate paura, saremo al
vostro fianco, perché intendiamo

darvi gli strumenti per trasformare i
vostri sogni in realtà. In questa pro-
spettiva, oggi annunciamo l’istitu-
zione di una borsa post-dottora-
to per ricerche da condurre inte-
ramente a parigi. Considerate la
formidabile assemblea che oggi
onora questa sala come un simbo-
lo del fatto che il paese intero è e
resterà con voi”.

la parola passa ad una giovane
laureata. “il mio lavoro è una sfi-
da a cambiare il mondo con una
penna e un libro”, ha detto anna
rosaria imperato, 28 anni, dotto-
ressa in scienze della Formazione
primaria, che insegna oggi presso
una scuola di secondigliano, inter-
venendo in rappresentanza dei lau-
reati. la formazione ricevuta dal
suor orsola “ha rappresentato un
fecondo substrato culturale e pro-
fessionale sulla base del quale con-
tinuo a modellare il mio habitus di
professionista dell’educazione e
della formazione. Qui mi hanno
insegnato che la libertà si fonda
sulla capacità di scelta e sulla con-
sapevolezza della responsabilità.
Tuttora cerco in questi luoghi della
mia memoria e del mio futuro la
casa sicura in cui imparare ad abi-
tare la quotidiana incertezza del
lavoro educativo”. 

la voce del Personale tecnico-
amministrativo. interviene la
dott.ssa giuseppina fittipaldi,
membro dell’Ufficio di Job place-
ment dell’ateneo: “Ho vissuto in pri-
ma persona questa Università sotto

varie forme: prima, come studen-
tessa mi sono innamorata delle
opportunità per gli studenti; poi,
come dipendente sono testimone
del senso di comunità e di un attac-
camento viscerale all’Istituzione. Il
Personale svolge un compito molto
arduo lavorando con dedizione e
costanza in un contesto ricco di
acute criticità. Ma le difficoltà pos-
sono essere superate favorendo un
clima di dialogo e collaborazione
costruttiva”. 

“la costituzione e i suoi cittadi-
ni”. prende la parola il prof. Tom-
maso edoardo frosini, docente di
diritto costituzionale e di diritto
pubblico comparato e componente
nel 2013 della commissione per le
riforme costituzionali, il quale esa-
mina il rapporto tra i valori della
costituzione italiana e la cittadinan-
za. “Non chiediamoci soltanto cosa
la Costituzione può fare per noi, ma
anche cosa possiamo fare noi per-
ché la Costituzione sia sempre
attuale e attuata – afferma il prof.
Frosini - Essa non è solo un insie-
me di norme, bensì il rapporto di
quelle regole con i sentimenti della
comunità. Ecco perché vive nella
coscienza dei cittadini, in quanto
viene reinterpretata attraverso la
giurisprudenza costituzionale, ma
deve essere sempre revisionata – e
giammai stravolta – quando si
avverte la necessità di interventi
che le diano maggiore efficienza e
stabilità”. 

l’intervento fuori programma

del Presidente. al di fuori del pro-
tocollo previsto, il presidente Matta-
rella rivolge il suo saluto agli ospiti
presenti sottolineando innanzitutto
“l’importanza dell’attività svolta
presso il Suor Orsola, che contri-
buisce da protagonista a mantene-
re sempre viva la grande tradizio-
ne culturale di napoli”. Un ringra-
ziamento particolare “agli studenti e
ai laureati di questa Università. L’in-
tervento della giovane maestra –
anna rosaria imperato – è la dimo-
strazione di quanto sia preziosa la
formazione culturale dei corsi offer-
ti dall’Ateneo”. inizialmente, “il
minuto di silenzio che abbiamo
osservato ci ha ricondotto a quanto
avvenuto nei giorni scorsi a Parigi,
ai pericoli che vi sono nella nostra
convivenza. Ma questo volersi
opporre alla violenza, frutto di intol-
leranza e oscurantismo, rafforza
l’impegno a stimolare cultura, a far-
la crescere, a diffonderla. Già Epit-
teto diceva: «la cultura vi farà
liberi». Sono tanti gli studiosi, gli
scienziati, i pensatori che hanno
sempre ribadito questo ammoni-
mento. Gli studenti devono infor-
marsi e formarsi nella capacità di
acquisire spirito critico, che si con-
quista attraverso lo studio e la
riflessione”, conclude il capo di
stato, il quale nel pomeriggio ha
presenziato alla cerimonia di chiu-
sura della V edizione del corso del-
la scuola di alti studi politici dell’U-
niversità.

sabrina sabatino

> continua da pagina precedente
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“Lei ha una qualche ambizio-
ne? E allora vada via. Lasci

l’Italia finché è in tempo. Qui rimane
tutto uguale, immobile, in mano ai
dinosauri”, così recitava il professo-
re di Medicina in una famosa scena
del film ‘La meglio gioventù’. la sto-
ria è ambientata nel 1966. Niente
sembra essere cambiato se, a
distanza di quasi 50 anni, fanno
scalpore i dati rilasciati dal Miur,
ricavati dalla banca dati docenti
2014, dai quali emerge una classe
docente sempre più anziana. su
13.263 docenti ordinari, solo 6 han-
no meno di 40, e il trend dell’innal-
zamento dell’età media sembra
inarrestabile ormai da 25 anni a
questa parte toccando ormai quota
59 anni sempre per gli ordinari.

Ma chi sono queste sei eccezioni
e sono poi davvero delle eccezioni?
palermo, sassari, Messina, Bolo-
gna e Napoli sono le Università che
ospitano questi giovanissimi docen-
ti. proprio la nostra città si può van-
tare di accoglierne due: sono i pro-
fessori iunio iervolino, docente al
dipartimento di strutture per l’inge-
gneria e l’architettura della Federi-
co ii, e giovanni Perlingieri del
dipartimento di studi politici della
seconda Università.

turn over bloccati e criteri di valu-
tazione non sempre adeguati sono
le sfide da vincere, anche se i due
docenti dipingono un quadro, sì dif-
ficile, ma non così nero.

un po’ di fortuna,
sacrifici e merito

“sicuramente un ruolo lo gioca
la fortuna - precisa il prof. iervoli-
no, 39 anni, docente di tecnica del-
le costruzioni dal 2013 – unita-
mente ad un grande spirito di
sacrificio”. laureato nel 2000, a
soli 23 anni, iervolino ha trovato
subito collocazione presso una
società di consulenza che ha deci-
so di lasciare per tentare una stra-
da più rischiosa, ma più appassio-
nante, attraverso il dottorato in
rischio sismico. “Ho voluto
cogliere questa opportunità: anche
se era al momento meno sicura,
mi dava un altro tipo di gratificazio-
ne. Io sono una persona molto
competitiva e ho messo tutto il mio
impegno per ottenere il massimo
dei risultati. Posso dire che mi è
andata bene, e per questo devo
riconoscere che mi ha aiutato tro-
varmi in un Dipartimento e in una
Facoltà dove c’erano persone
come il prof. edoardo Cosenza e
il prof. Gaetano Manfredi che
hanno attuato politiche importanti
per l’inserimento dei giovani. Gli
investimenti sui giovani e su com-
petenze diverse, portati avanti
anche dall’attuale governance d’A-
teneo guidata dal prof. Manfredi,
hanno dato i loro frutti. Si può dire
che con me il ‘sistema’ ha fun-

zionato. Ma non sono l’unico.
nel mio Dipartimento ci sono
tanti giovani, ricercatori ma
anche associati o ordinari, che
magari superano di poco la qua-
rantina. Proprio in queste settima-
ne ospitiamo dei giovani docen-
ti associati iraniani. Lo stesso
fatto che il Rettore abbia 52 anni
testimonia che ha percorso una
carriera veloce e che, tutto som-
mato, siamo un’università gio-
vane”.

anche il prof. perlingieri, docente
di diritto privato, chiamato alla
sun dal 2005 come straordinario e
poi come ordinario, sottolinea: “se
si ha il merito, si riesce ad emer-
gere, soprattutto se questo è
accompagnato da un po’ di for-
tuna. Quello che posso dire di me
è che ho sempre lavorato con
impegno e scritto molto”.

‘Figlio d’arte’ (pietro perlingieri è
insigne giurista italiano e il nonno
Giovanni deputato e membro della
costituente), il giovane docente ha
però iniziato la sua carriera a
salerno come ricercatore, e poi a
cagliari e a padova dove nel 2004
ha vinto il concorso come ordina-
rio. “Alla Sun ci sono tanti giovani
bravi, colleghi con più o meno la
mia età, e recentemente ci sono
state altre chiamate, nonostante le
difficoltà. La realtà universitaria
italiana non è proprio come emer-
ge in queste settimane dai titoli dei
giornali, perché si stanno attuan-
do tante politiche per l’inseri-
mento dei giovani. Certo, io devo
confessare che quando mi trovo
davanti a dei bravi studenti cerco
sempre di farli appassionare
anche ad altre strade, alla profes-
sione privata, perché le difficoltà ci
sono, le certezze sono poche e
non si può puntare in una sola
direzione”.

Metodi di valutazione
e risorse

se chi ha valore e merito riesce a
trovare un posticino dove inserirsi e
far emergere le proprie capacità, è
anche vero, però, che i tagli ai
finanziamenti, i pochi punti organici
e le difficoltà ad accedere ai fondi di
bandi europei restringono sempre
di più la cinghia, e molto spesso ci
sono cattedre che dopo i pensiona-
menti restano scoperte.

“Molti giovani fanno ricerca,
viaggiano, completano la loro
formazione all’estero, ma per far-
li tornare è importante aumenta-
re i fondi - centra il punto iervolino
- È vero che i Dipartimenti molto
spesso hanno difficoltà a coprire le
cattedre e molti giovani ricercatori
trovano occupazione fuori, ma una
piccola inversione di tendenza for-
se c’è se alcuni dopo il dottorato
rientrano in sede portando con sé
anche conoscenze nuove”.

“Prima, quando un docente anda-
va in pensione, si faceva il concor-
so e si copriva l’insegnamento”,
racconta perlingieri, puntando l’in-
dice verso i nuovi metodi di valuta-
zione che hanno come unico risul-
tato quello di intasare le graduato-
rie. “Quando ho sostenuto il con-
corso per associato c’era la valuta-
zione dei titoli, la prova orale, che
consisteva in una lezione vera e
propria, e la discussione dei titoli.
Oggi per l’abilitazione nazionale
viene considerata solo la valuta-
zione dei titoli, senza andare nel
merito della qualità del materiale.
Questo crea due ordini di problemi.
Gli attuali coefficienti di valutazione
creano delle distorsioni, perché non
si può considerare solo il numero di
pubblicazioni: si può scrivere

poco ma su argomenti rilevanti o
molto e male. Inoltre, si generano
aspettative che non vengono sod-
disfatte: ci sono tanti giovani ido-
nei, di Diritto Privato ce n’è un
numero abnorme, ma che posso-
no anche non venire mai chiama-
ti se le università non hanno i
soldi”. 

il problema risorse è sempre la
chiave di tutto. “le università del
sud sono ancora più penalizzate
- aggiunge perlingieri - perché le
risorse sono minori. Anche qui le
valutazioni per le assegnazioni
sono eseguite con criteri non cor-
retti. Ogni volta che leggo una clas-
sifica mi rendo conto che vengono
considerati criteri iniqui, come ad
esempio il rapporto tra iscritti e
numero di laureati. I criteri, quindi,
devono essere oggettivi. Però
attenzione, perché non possono
essere considerati solo i numeri
senza un’analisi reale della situa-
zione”.

studenti più anziani
del docente

Non estremizzare troppo la ‘que-
stione età’ è un altro suggerimento
di perlingieri, il quale afferma: “la
questione va relativizzata. agli
studenti non interessa l’età, ma il
merito dei docenti. Quello del
docente universitario è un lavoro
che si può fare anche a 70 anni,
anzi ci sono molti professori in pen-
sione che danno enormi contributi
alla ricerca. l’esperienza è forse
un elemento a favore. Mi ricordo
che nei primi anni di docenza, a
Salerno, avevo delle difficoltà a rap-
portarmi con i miei studenti, perché
a primo acchito avevano problemi
a riconoscere il mio ruolo, poi col
tempo mi hanno saputo accettare”.

analoga situazione per iervolino,
il quale, ad inizio carriera, ha vissu-
to una situazione paradossale: gli
studenti, in alcuni casi, erano più
anziani del docente. “È così: ho
iniziato a fare lezione a ragazzi più
grandi di me, ma devo dire che gli
studenti napoletani sono sempre
stati rispettosi dei ruoli. Un caso a
parte è quello dei dottorandi con i
quali, essendo coetanei, riesco a
lavorare meglio perché abbiamo
punti di riferimento comuni e abbia-
mo un rapporto informale e stimo-
lante”.

se in questi casi la passione ha
pagato, attenzione però a non deci-
dere con troppa leggerezza di
avviarsi alla carriera accademica
perché, come sottolinea perlingieri:
“i docenti universitari italiani sono i
meno pagati d’Europa. È una car-
riera lunga e difficile e non sem-
pre ne vale la pena dal punto di
vista economico”.

Valentina orellana

sono solo sei in italia i docenti ordinari con meno di 40 anni.
la storia di due “mosche bianche”

iervolino e Perlingieri: 39enni in cattedra
insegnano, rispettivamente, Tecnica delle costruzioni alla 

federico ii e diritto Privato alla seconda università

> Il prof. Iunio Iervolino
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la strage di parigi del 13 novem-
bre, ad opera di militanti che

inneggiavano ad allah. l’esplosione
in volo di un aereo russo appena
decollato da sharm el sheikh. Gli
attentati in libano ed in Mali rivendi-
cati dall’isis (il primo) e da una
costola di al Qaeda (il secondo), i
militanti della quale hanno rispar-
miato solo gli ostaggi in grado di
recitare versi del corano. Nei recen-
ti episodi di violenza che hanno toc-
cato vari continenti, il sangue è sta-
to sparso in nome dell’islam. ate-
neapoli ha chiesto al professore
agostino cilardo, che insegna
diritto islamico all’Università l’o-
rientale, una riflessione che aiuti
anche a capire, al di là della sconta-
ta ed ovvia condanna, come e per-
ché una componente, sia pur mino-
ritaria, di quel mondo abbia sposato
la causa della violenza più cieca. 

Professore, cosa è l’isis?
“Una organizzazione sunnita che

mira, attraverso metodi violenti e
barbari, a ripristinare il Califfato”.

cosa vuol dire sunnita?
“Alla morte di Maometto una parte

dei musulmani, guidati da Ali, cugi-
no e genero di Maometto, avendone
sposato la figlia, voleva che il pote-
re restasse nella famiglia. Era la Shi
at Ali, la fazione di Ali. Di lì il termine
sciiti. Sono al potere, tra l’altro, in
Iran ed in Iraq dopo il rovesciamen-
to del regime di Saddam Hussein. I
sunniti sono coloro i quali sostenne-
ro che, nella successione a Mao-
metto, il vincolo di sangue non
doveva avere peso. Bisognava
appartenere alla tribù di Maometto,
dissero, per succedergli, ma non
alla sua famiglia. Attualmente i sun-
niti governano, per esempio, negli
Emirati Arabi ed in Arabia Saudita.
Tra i musulmani nel mondo la stra-
grande  maggioranza è sunnita”.

storicamente, il califfato al qua-
le si ispira l’isis quanto tempo è
durato?

“Parliamo di una vicenda estrema-
mente lunga. Califfo significa vica-
rio, reggente di Maometto, ed il
Califfato è iniziato alla morte di que-
st’ultimo. In senso proprio è durato
fino al sedicesimo secolo. Poi è pro-
seguito sotto forma di Sultanato,
con i turchi. Questi ultimi non erano
arabi e, non appartenendo alla tribù
di Maometto, non potevano definirsi
Califfi. Considerando Califfato e
Sultanato insieme, possiamo dire
che è durato fino al 1924”. 

come è possibile che faccia
presa, sia pure su settori minori-
tari del mondo musulmano, il
sogno di ripristinare qualcosa, il
califfato, che ad un occidentale
pare anacronistico almeno quan-
to il sacro romano impero?

“Perché l’Islam è, dall’inizio, reli-
gione e vita civile insieme. Il Califfa-
to rappresenta la realizzazione per-
fetta della religione e quindi della
vita civile. È il luogo nel quale la reli-
gione islamica può vivere”.

in occidente la separazione tra
stato e religione risale ormai ad
almeno 4 secoli fa ed è arrivata
dopo terribili guerre e stragi. Per-
ché nell’islam non è un dato
acquisito?

“Nel Nuovo Testamento nulla dice
che potere religioso e politico deb-
bano strare insieme. È accaduto per
una evoluzione storica e, per la
stessa evoluzione storica, questa
concezione è stata superata. L’Is-
lam è dalle origini religione e vita
civile, è nel Corano che si enuncia
questo principio”. 

eppure, professore, ci sono
paesi come la Turchia nei quali,

in alcuni periodi, è prevalsa una
concezione laica dello stato.
come si spiega?

“Fu uno strappo imposto da una
èlite militare ed intellettuale guidata
da Ataturk. Una infrazione alla rego-
la, non la regola”.

Torniamo all’isis. i giovani che
hanno massacrato i loro coetanei
al bataclan, quelli che si sono fat-

ti esplodere e quelli che imbrac-
ciavano i mitragliatori, si ispirano
al jihad, la guerra santa. cosa è il
jihad per un musulmano?

“Se ne parla nel Corano, ma certa-
mente non si può dire che i massa-
cri di questi giorni trovino giustifica-
zione nel Corano”.

Perché?
“Nel testo sacro all’Islam si parla

innanzitutto di due jihad. Per jihad
maggiore, o delle anime, si intende
lo sforzo del credente di migliorare
se stesso. Poi c’è il jihad minore, o
dei corpi. È l’impegno per diffondere
l’islam e riguarda tanto il singolo
quanto lo Stato. È un principio del
diritto internazionale islamico. Si
può praticare, però, in molti modi,
tra i quali il combattimento è solo
uno dei tanti e non certo il principa-

le. Il jihad, che è un dovere perso-
nale e collettivo, si può realizzare,
per esempio, attraverso la propa-
ganda”. 

nei rapporti col mondo islami-
co, ritiene che gli stati uniti e
l’europa abbiano commesso
errori tali da favorire l’affermazio-
ne di una organizzazione come
l’isis?

“Non c’è dubbio. L’Occidente non
comprende l’Islam e non capisce
con chi ha a che fare. Democrazia e
diritti dell’uomo sono interpretati in
maniera diversa in quei paesi. Lo si
capisce se si guardano le loro costi-
tuzioni. Esportare il modello demo-
cratico occidentale, per di più con gli
stivali degli eserciti e con le bombe
degli aeroplani, è insensato”.

come è potuto accadere che in
iraq l’isis guadagnasse terreno
così rapidamente?

“Lì, dopo la fine di Saddam Hus-
sein, col sostegno degli Stati Uniti si
era insediato un governo sciita che
avrebbe dovuto garantire pari diritti
ai sunniti. Pare non sia accaduto. I
sunniti perseguitati, compresi ex
esponenti e militari del partito di
Hussein, laici per vocazione, hanno
sposato la causa dell’Isis per non
soccombere ed hanno portato nel-
l’organizzazione la propria espe-
rienza militare. Almeno inizialmente,
c’è chi poi non esclude che l’orga-
nizzazione abbia fruito di finanzia-
menti ed appoggi da parte di alcuni
paesi sunniti del Medio Oriente”.

Perché un venticinquenne nato
in francia abbandona da un gior-
no all’altro lo stile di vita occiden-
tale e decide che i suoi concitta-
dini sono nemici da abbattere?

“Il problema è quello della manca-
ta integrazione delle seconde e del-
le terze generazioni. Vivono spesso
in periferie degradate, non hanno
prospettive esaltanti davanti, si bar-
camenano tra piccole illegalità ed

un futuro incerto. In queste condi-
zioni in alcuni individui, per fortuna
una minoranza, il richiamo ad una
missione assoluta - diventare solda-
ti del Califfato per il trionfo del vero
Islam – garantisce il recupero di una
identità, di un senso smarrito”.

in italia c’è chi grida allo scontro
di religione. un quotidiano, dopo
la tragedia di Parigi, ha titolato:
“islamici bastardi”. avverte il
rischio di una contrapposizione
violenta tra islam ed occidente?

“Non saprei. So per certo che
meno si tira in ballo la religione, per
contrastare il terrorismo dell’Isis,
meglio è. I musulmani sono un
miliardo e mezzo nel mondo ed in
grandissima maggioranza non con-
dividono la violenza. Se, però, si dà
loro l’impressione che l’Occidente
intero combatta la loro religione, si
rischia solo di offrire altri soldati alla
causa dell’Isis e degli altri gruppi
terroristici”.

fabrizio geremicca

sunniti, califfato-sultanato, jihad: una riflessione con il prof. agostino

cilardo, docente di diritto islamico a l’orientale

isis e terrorismo, “l’occidente
non comprende l’islam”

isee e tasse, contestazione degli studenti
Modello isee e tasse, contestano gli studenti alla Federico ii. per due ore bloccata la didattica il 19 novembre in
aula ottagono. parla della questione rosa, studentessa di Filosofia: “due settimane fa circa siamo stati al Retto-
rato in tanti per discutere del nuovo calcolo del modello ISEE, che ci fa diventare più ricchi solo sulla carta, esclu-
dendo gran parte degli studenti che avevano diritto alle agevolazioni come: borse di studio, mense ed alloggi.  Die-
tro la volontà di combattere l’evasione fiscale di questo nuovo provvedimento si nasconde una tendenza che con-
tribuisce a rendere l’università sempre meno accessibile ai più poveri, invece di tassare chi è ricco davvero”. al
rettorato è stato chiesto quindi il blocco della didattica: “il Rettore si era reso disponibile in merito, visto anche
l’ingente numero di studenti che si era mobilitato. Ora viene negato poiché il Consiglio degli Studenti non si è pro-
nunciato a favore del blocco, ignorando la volontà di centinaia di ragazzi”. altra concessione negata riguarda l’au-
la ottagono: “che il Rettore aveva accordato per una riunione questa mattina e che di fatto abbiamo trovato impe-
gnata da una lezione. Di conseguenza l’abbiamo dovuta occupare per due ore. Se ci viene negato l’iter formale
in primo luogo cercato, ci organizziamo di conseguenza”. le richieste di rosa, esponente di un nutrito gruppo stu-
dentesco in ateneo, sono tre: “una fasciazione realmente progressiva, che tuteli le fasce più basse con un innal-
zamento della soglia ISEE, poiché ci sono ragazzi che l’anno prima sono rientrati nei parametri utili all’erogazio-
ne delle borse di studio e ora ne sono fuori; una spiegazione sull’aumento delle tasse, per una trasparenza su
decisioni che ci riguardano; l’immediata riapertura del bando per l’accesso alle borse di studio in seguito all’in-
nalzamento della soglia ISEE e ISPE ai massimi previsti dal DM del 14 luglio 2015”. Nei prossimi giorni i ragazzi
chiederanno nuovamente un blocco della didattica al rettorato: “nel frattempo elaboreremo un documento per
A.Di.S.U. e Ateneo, che garantisca coinvolgimento nelle decisioni che riguardano le nostre vite e la nostra for-
mazione, attraverso un’Università pubblica, accessibile a tutti, con tasse più basse e servizi per gli studenti”.

> Il prof. Agostino Cilardo
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Un’esperienza probabilmente
unica e pionieristica nel pano-

rama italiano che coniuga studi
organizzativi ed expertise psicologi-
ca. È l’iniziativa in corso (dal 27
ottobre, con cadenza settimanale
per 5 martedì fino al 15 dicembre)
presso il dipartimento di econo-
mia, Management, istituzioni
(deMi) della Federico ii. ospita la
sperimentazione didattica il corso di
organizzazione e gestione delle
risorse umane in collaborazione
con il centro di ateneo sinaPsi.
“Il punto di partenza – spiega il tito-
lare del corso, prof. luigi Maria
sicca – è l’idea che quel che suc-
cede qua, all’università, succe-
derà fuori di qua in un’azienda, in
un’impresa, quando gli stessi stu-
denti saranno collaboratori o dipen-
denti da un ‘capo’ in un altro siste-
ma, alle prese con regole, compiti
e funzioni nuove. In ambedue i
casi, di fronte a un impegno com-
plesso – che sia un esame o un
compito lavorativo – la domanda
con cui ci si deve confrontare è:
quanto sono consapevole di
‘essere risorsa’ per il buon esito di
questo compito?”. secondo il
docente, se il corso ha l’obiettivo di
insegnare gestione delle
risorse umane, è opportu-
no cominciare dal riflettere
su ciò che avviene nell’au-
la, che è, spiega, “una
comunità di apprendi-
mento, un’organizzazione
formale dalle antichissime
tradizioni, dove tante risor-
se umane si riuniscono e
pensano insieme”.

per questo motivo, da cin-
que anni, il corso accoglie
al proprio interno un “labo-
ratorio esperienziale”,
coordinato dalla dott.ssa
Maddalena ligozzi, psico-
loga clinica presso sinap-
si. il laboratorio è un’oc-
casione per ‘pensare in
gruppo’ con gli studenti,
che hanno così anche l’op-
portunità di sperimentare in
prima persona quegli
aspetti dell’essere “risorse
umane”, per esempio la
dimensione dei vissuti emozio-
nali, che non sempre vengono
valorizzati nei loro curricoli eco-
nomici. 

agli studenti viene chiesto di dis-
porsi in modo circolare per favorire
il dialogo a partire da alcuni stimoli:
vengono letti copioni che si ripe-
tono, con personaggi simili o diffe-
renti tra loro. si tratta di storie di
studenti che vivono esperienze
analoghe, si confrontano con le
scelte di studio, di lavoro, di vita:
puntano in alto o si accontentano,
si lasciano scoraggiare dall’ansia o
provano a gestirla, sanno essere un
gruppo di lavoro o preferiscono
puntare solo su di sé. e poi ci sono
i capi/i docenti, persone accoglienti
e carismatiche o fredde e distan-

zianti, persone in grado di definire
chiaramente ruoli e compiti oppure
persone poco chiare, che generano
confusione e disorientamento. “i
copioni vengono utilizzati solo
come uno stimolo per pensare a
sé e far emergere fantasie, sogni,
aspirazioni, valori e progetti per-
sonali al fine di sostenere la visione
di sé come risorse umane su cui
puntare dentro e fuori l’Università”,
spiega la dott.ssa ligozzi. 

diverse sono le metafore che gli
studenti hanno suggerito, nel lavoro
nel gruppo, per descrivere la perce-
zione del proprio rapporto con l’Uni-
versità. Michela, ad esempio, sot-
tolinea che “l’università è come
un grosso carrozzone, che si tra-
scina con tantissimi ingranaggi:
ogni piccolo inceppo può rallen-
tare tutto il sistema e risulta diffici-
le da riparare perché è collegato a
tutto il resto”. con questa immagine
la studentessa dà voce a un timore
diffuso anche tra i suoi colleghi,
quello di andare troppo piano sul
grosso carrozzone e di arrivare alla
conclusione degli studi quando si è
già troppo vecchi per entrare nel
mondo del lavoro.

“Ricorrente in tutte e cinque le edi-

zioni del nostro laboratorio – affer-
ma la dott.ssa ligozzi – è stato
anche l’emergere del conflitto tra
il desiderio di restare a napoli,
definita da molti studenti una ‘terra
di frontiera’, e quindi di investire per
migliorare il contesto partenopeo,
creando un’impresa o inventando
nuovi modi per lavorare, e il biso-
gno di evadere da un territorio
che delude, per realizzare altrove
i propri sogni”.

l’appartenenza al contesto napo-
letano, secondo giada e ilaria e
molti loro colleghi, dà una marcia in
più, perché promuove abilità impor-
tanti nell’odierno mondo del lavoro:
“Gli studenti napoletani reggono
meglio lo stress, sanno trovare
soluzioni creative, si inventano nuo-

vi modi per affrontare gli ostacoli”,
commenta davide. a tal proposito,
Marco racconta il suo sogno che

Napoli possa essere la
terra in cui potrebbe sor-
gere una nuova silicon
Valley, un posto favorevo-
le in cui qualche multina-
zionale, disposta a investi-
re, potrebbe creare incu-
batori di imprese. poi,
quasi pentito, aggiunge:
“Ma, dopotutto, non si è
responsabili dei propri
sogni, perché non è detto
che sarà quello che farò
da grande”. il lavoro di
discussione all’interno del
gruppo aiuta a dare consi-
stenza e ridefinire idee
che sembravano vaghe e
solo materia onirica o fan-
tastica. così, spiega la
dott.ssa ligozzi, “Napoli
non sarà forse la Silicon
Valley ma potrebbe esse-
re il luogo in cui Marco
deciderà di investire un
giorno, il luogo in cui tor-

nare per essere risorsa”. 
proprio su temi come questi si

concentra il laboratorio sinapsi,
rilevando le percezioni in entrata
degli studenti, i loro desideri, gli
slanci ideali a confronto con la real-
tà, i limiti imposti dalla crescita, dal
territorio, dalle possibilità effettive
offerte da un sistema industriale,
imprenditoriale e manageriale,
caratterizzato dall’alternarsi di
periodi di crescita e periodi di crisi.
“il gruppo in aula è funzionale
alla vita là fuori, dove la posta in
gioco, il punto di incontro tra
domanda e offerta, non sarà soltan-
to il valore dell’apprendimento, ma
anche quello del lavoro (quindi il
salario nel gergo di noi economisti),
sempre più mutevole nelle regole

del gioco, su un mercato sempre
più flessibile, che richiede quindi
capacità di adattamento, di gestio-
ne dell’ansia e delle separazioni”,
nota il prof. sicca.

iniziativa di sinapsi in collaborazione con la cattedra di organizzazione e
Gestione delle risorse umane del prof. sicca

ad economia un laboratorio esperienziale
tra studi organizzativi e psicologia

spazio di
ascolto

psicologico a
farmacia

Uno spazio di ascolto psicolo-
gico per chi vive un malessere
che non riesce a risolvere da
solo, per chi si fa prendere
dall’ansia e non riesce a con-
centrarsi sullo studio o non ce
la a superare il trauma di una
bocciatura. Gli iscritti ai corsi
di laurea in Farmacia hanno
l’opportunità di trovare un vali-
do aiuto - per riflettere insieme
sul proprio disagio personale
o di gruppo e per  affrontare i
problemi - di uno psicologo di
sinapsi, il centro di servizi
per l’inclusione attiva e parte-
cipata degli studenti della
Federico ii, tutti i mercoledì
(dalle ore 9.00 alle 11.00)
presso il c.i.r.F.F. (centro
interdipartimentale di ricerca)
del dipartimento di Farmacia.
per informazioni scrivere a
mapper.sinapsi@unina.it,
oppure rivolgersi alla sig.ra
casuccio.
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Èstata una bella opportunità per
un gruppo di 9 studenti -

arianna barbato, noemi bosco,
serena di fiore, Mariateresa
gamba, Maria giovanna iervoli-
no, francesca improta, Michele
Musella, gabriele raso, iolanda
giusy silvestri - del quinto anno
della Magistrale in ingegneria edi-
le-architettura, progettare, con la
guida del prof. francesco Polveri-
no, il punto ristoro di Monte san-
t’angelo, inaugurato lo scorso 13
novembre. Un modo per mettere in
pratica le conoscenze acquisite
durante il percorso di studio e per
approcciarsi alle difficoltà del mon-
do del lavoro. Molto soddisfatti del
risultato gli studenti. arianna bar-
bato racconta con entusiasmo:
“Durante i cinque anni di questo
Corso di studi si fanno diversi pro-
getti nei quali, a seconda della
materia, si mette in luce un aspetto
piuttosto che un altro. In questo
caso, invece, abbiamo analizzato
con lo stesso grado di approfon-
dimento ogni singolo aspetto,
curando il progetto interamente.
Frutto della nostra ideazione sono
stati anche gli impianti, un argo-
mento che non fa parte delle attivi-
tà didattiche e che grazie a questa
esperienza abbiamo avuto modo di
imparare”. interessante, sottolinea
arianna, è stato anche modificare il
progetto man mano che venivano a
galla dei problemi: “Soprattutto
durante l’esecuzione, sono emerse
diverse difficoltà, ma siamo sempre
riusciti ad apportare dei migliora-
menti”. Altrettanto importante è sta-
to relazionarsi con l’impresa, in
quanto bisognava comunicare cor-
rettamente le idee sulla carta, per
trasformarle in realtà”. attenzione
anche al budget: “ciò che noi pro-
gettavamo, oltre ad essere funzio-
nale, non doveva superare un certo
costo. Questo ci ha portato a sce-
gliere dei materiali piuttosto che
altri, però mantenendo sempre la
qualità del risultato finale”. parte
dello studio sono state anche le
corti laterali annesse, che attual-

mente non sono
state realizzate,
in quanto non
rientravano nel
bando. serena
di fiore, entu-
siasta, parla di
“un’esperienza
grandiosa. La
parte più emo-
zionante è stata,
senza dubbio,
seguire i lavori
in cantiere: rap-
portarsi con la
realtà e scontrar-
si con le proble-
matiche, ma
anche relazio-
narsi con la buro-
crazia e la presenza di un budget.
Inizialmente abbiamo lavorato
separatamente, poi ci siamo rag-
gruppati in base alle idee comuni,
fino a portare avanti un solo proget-
to. Il percorso di studi è stato impe-
gnativo (abbiamo tutti corsi annuali,
molti laboratori con consegne setti-
manali ed esami pesanti come
Scienze delle Costruzioni e Tecnica
delle Costruzioni), ma completo.
Dopo questa esperienza sono sicu-
ra di aver fatto la scelta giusta, era
proprio ciò che sognavo di fare fin
da piccola!”. per gabriele raso:

“vedere realizzato un progetto
prima ancora di laurearsi ti fa
brillare gli occhi. Durante l’inaugu-
razione è stato bellissimo guardare
come questo luogo piano piano ini-
zia a prendere vita. L’arredamento,
anche se molto semplice (costituito
da tavoli, sedie e qualche quadro
alle pareti), ha reso ancora più
attraente la nostra creazione. Per la
progettazione del punto ristoro, per-
sonalmente, ho ragionato sia da
progettista, sia da studente che ne
usufruisce. Nel primo caso portan-
do più luce, attraverso l’ampliamen-

to delle finestre, all’interno del loca-
le, in origine un po’ buio; nel secon-
do, prevedendo più percorsi di
accesso e spazi destinati al relax.
Tema chiave di questo progetto
sono stati proprio i percorsi: per la
merce, che dall’esterno deve arri-
vare alle cucine, per chi lavora e
per gli studenti che lo frequentano.
Tuttavia, la cosa più difficile è stata
mettere insieme più persone con
idee diverse, ma alla fine ce l’ab-
biamo fatta e con degli ottimi risul-
tati”.

Maria Maio

nuovo punto ristoro a Monte sant’angelo
dal progetto alla realizzazione, tutta opera degli studenti

se gli studenti non vanno
all’a.di.s.U., l’a.di.s.U. va

dagli studenti. È in quest’ottica che
lavora e intende proseguire il proprio
cammino l’azienda per il diritto
allo studio universitario. il concet-
to è ribadito dal dott. umberto
accettullo, direttore amministrativo
dell’a.di.s.U. Federico ii, l’orienta-
le e parthenope: “i ragazzi devono
avere i servizi nelle università, per
evitare che perdano tempo spostan-
dosi all’esterno. Questo è il mio
metodo”. si può spiegare così, quin-
di, l’apertura di un nuovo spazio
destinato ai tanti giovani che ogni
giorno frequentano le strutture del
complesso di Monte sant’angelo:
“l’Università Federico II ci ha messo
a disposizione una stanza che farà
da front-office, ospitando personale
che darà informazioni sui nostri ser-
vizi, in modo da non costringere più
tanti ragazzi a dover raggiungere la
nostra sede di via De Gasperi”. Nel

mirino, sempre nella struttura di
Fuorigrotta, c’è ora “una sede occu-
pata. Dovremmo avere a breve le
chiavi per accedervi. Poi serviranno
i tempi tecnici per rimettere a norma
questi ambienti che verranno desti-
nati alla mensa”. a proposito di
mensa, proprio sul fronte pasti c’è
qualcosa che bolle in pentola. infat-
ti, all’attivazione della card che con-
sente agli iscritti di usufruire di scon-
ti dovrebbe affiancarsi una novità
tecnologica. si tratta di “un’applica-
zione per smartphone in collega-
mento con la mensa. L’obiettivo è
consentire ai ragazzi di scegliere dal
menu già dal giorno prima. Ci per-
metterebbe di venire incontro a esi-
genze particolari, come quelle di
ragazzi alle prese con celiachia o
intolleranze varie”. Nel giro di un
mese dovrebbe essere pronto il pro-
totipo. Nel frattempo, qualcosa si
muove anche per le sale mensa
dell’università Parthenope ubicate

al centro direzionale e a Monte di
dio: “dal primo dicembre saranno
portate lì le pietanze preparate pres-
so la residenza universitaria”. Una
residenza che, come è noto, è pron-
ta ad accogliere anche i reduci di via
de amicis che hanno visto abbassa-
re la saracinesca davanti alla strut-
tura situata a pochi passi dalla sede
di Biotecnologie per la salute: “man-
cavano le norme di sicurezza, ma mi
sto già attivando per reperire i fondi
necessari per ristrutturarla”. sulle
borse di studio arretrate destinate
agli ormai ex inquilini: “entro novem-
bre verranno versate”. chiusura sul-
le note di “Federimusica”, la rasse-

gna di concerti universitari promos-
sa dalla Federico ii in collaborazione
con l’a.di.s.U., che vedrà all’opera,
tra novembre e maggio, artisti italia-
ni e stranieri, giovani e meno giova-
ni: “siamo giunti alla seconda edizio-
ne. Oltre al Consiglio di Amministra-
zione, anche l’Università mi ha chie-
sto di dare un seguito alla manife-
stazione, riconoscendo pure dei cre-
diti agli studenti”. ammonta a qua-
rantamila euro il contributo economi-
co dell’azienda. Una somma previ-
sta per garantire “rimborso spese
per il viaggio e il vitto degli artisti che
parteciperanno”.

ciro baldini

le novità a.di.s.u.

nuovo front-office
e un’app per la mensa

All’inaugurazione del nuovo punto ristoro di Monte Sant’Angelo e dello sportello Adisu erano presenti il Rettore
Gaetano Manfredi, il ProRettore Arturo de Vivo, il Presidente della Scuola Politecnica e delle Scienze di Base
Piero Salatino e tanti docenti e studenti.
Si tratta di operazioni di restyling che, nei programmi del Rettore, saranno seguite da una serie di interventi di
ammodernamento del Complesso più frequentato dell’Ateneo.
A coordinare le attività è il dott. Camillo Montola, che anticipa i futuri interventi: “nei prossimi mesi continuere-
mo a rendere più funzionali e moderni i punti ristoro, ponendo maggiore attenzione alle esigenze dei ragazzi. Pre-
sto sarà aperta la libreria e, con la collaborazione di docenti e studenti di Architettura ed Ingegneria, sono allo
studio diversi punti di aggregazione anche con la creazione di spazi esterni ed una riorganizzazione dei varchi di
accesso al Complesso Universitario”.
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rinnovato per il quadriennio
2015-2019 il senato accade-

mico de l’orientale, dove il 4
novembre si è votato le rappresen-
tanze dei professori di i e ii fascia e
dei ricercatori. riccardo contini e
giacomella orofino gli eletti per il
dipartimento di asia, africa e Medi-
terraneo; fabio bettanin e Valen-
tina grado per scienze Umane e
sociali; rita enrica librandi e
Maria carmela laudando per stu-
di letterari linguistici e comparati;
riconfermata roberta arborino per
i ricercatori.

“Mi è sembrato il momento giusto
per mettere la mia competenza -
seppur scarsa - a disposizione del-
l’Ateneo, in un momento in cui stia-
mo diventando sempre di meno”,
commenta il prof. contini, docente
di dialettologia araba e Glottologia
e linguistica, alla prima esperienza
nell’organo “che dà il polso della
politica di Ateneo, ed è essenziale
che ci sia la massima interazione
tra tutte le categorie rappresen-
tate”.

riconfermata la prof.ssa librandi,
docente di letteratura italiana e
linguistica italiana, che commenta:
“Innanzitutto sono grata ai colleghi
per la grande fiducia che mi hanno
dimostrato. La mia ricandidatura
nasce dalla necessità di poter por-
tare a termine i progetti su cui ave-
vo iniziato a lavorare nel preceden-
te mandato, e che è durato di meno
in seguito alle modifiche dello Sta-
tuto”. c’era la necessità di una cer-
ta continuità anche per la prof.ssa
laudando, docente di letteratura
inglese: “Il nostro primo mandato è
durato meno e si è trovato nella
fase di passaggio dal vecchio al
nuovo assetto accademico. Il Sena-

to è stato trasformato, pur conser-
vando pareri consultivi su tutte le
questioni importanti; sono nati i
nuovi Dipartimenti, con non poche
difficoltà e timori; con la Rettrice
Morlicchio si è entrati nel vivo della
nuova Governance; e proprio in
queste settimane sono stati eletti
anche i nuovi Direttori. in questo
quadro di grandi cambiamenti,
quindi, ho creduto necessario man-
tenere degli elementi di continuità,
come appunto sono i membri rican-
didati in Senato, per una giusta pro-
grammazione e per portare a chiu-
sura operazioni aperte”.

“possiamo essere utili
alla comunità”

le questioni sul tavolo sono diver-
se, ma i punti bollenti restano sem-
pre il reclutamento, il reperimento
di fondi per la ricerca e la giusta
valorizzazione della didattica. “le
risorse sono sempre più scarse,
il carico burocratico continua ad

essere eccessivo e aggrava sem-
pre più il nostro lavoro. Inoltre –
aggiunge laudando - non siamo
sordi alle aspirazioni degli asso-
ciati e dei ricercatori a tempo
determinato, nonché del perso-
nale tecnico amministrativo che
necessita un ricambio. Sono molto
preoccupata perché non sembra
aprirsi un vero spiraglio, e benché
si siano presi dei provvedimenti
importanti si continua a lavorare
nell’emergenza. Si cerca  di stabi-
lizzare le situazioni precarie, che si
sono dovute aprire per far fronte a
necessità impellenti, ma non si
vede una vera via di uscita. Biso-
gna comunque far sì che il corpo
docente trovi la motivazione giusta
per andare avanti”. sul fronte
reclutamento, “l’ateneo ha cerca-
to di dare soddisfazione a tutti i
giovani ricercatori che avevano
l’idoneità per diventare associati
– ricorda anche la prof.ssa libran-
di - Ora si pensa anche ad una
programmazione per i ricercato-
ri a tempo determinato, e si con-
sideri che noi quest’anno abbia-
mo operato un reclutamento di
ricercatori a tempo determinato
decisamente superiore, conside-
rate le dimensioni, alla media
nazionale. Purtroppo il limite
restano sempre i fondi. Bisogna
comunque lavorare per migliorare
la qualità della didattica e della
ricerca”. poi evidenzia le questioni
da privilegiare: “La didattica va
potenziata puntando sui servizi,
quindi aule informatiche, aule
studio e attrezzature nuove, ma
soprattutto con il reperimento di
nuove forze. Vanno quindi incre-
mentati gli accessi ai progetti
finanziati, perché ormai è con

quelli che si va avanti. bisogna
stimolare i colleghi a farsi valu-
tare: noi non rifiutiamo la valutazio-
ne, purché sia trasparente e ben
fatta e porti ad incentivi autentici”.

guardare al territorio è un altro
impegno che non va trascurato,
come sottolinea anche contini:
“Noi cerchiamo di fare in modo che
il ruolo de L’Orientale sia utile per
la nostra Regione e per il Paese. In
un momento difficile per delle aree
del mondo in cui il nostro Ateneo
ha orientato il suo ruolo e i suoi stu-
di, noi possiamo essere utili alla
comunità, anche svolgendo, se
richiesto, un lavoro di tipo consulti-
vo. Vanno, quindi, potenziati ulte-
riormente i nostri legami interna-
zionali ed in particolare europei,
anche per i nostri studenti. Io sono
un forte sostenitore dell’erasmus
ed è importante che sia ampliato
anche per il dottorato. Il nostro Ate-
neo è già un esempio in questo set-
tore e spero si continui su questa
direttiva”.

Valentina orellana

il nuovo senato accademico de l’orientale
docenza “si continua a lavorare nell’emergenza”

eletto con 43 preferenze l’11
novembre, il prof. giampiero

Moretti è il nuovo direttore del dipar-
timento di scienze umane e socia-
li, successore del prof. rosario som-
mella il cui mandato scade il 31
dicembre.

“C’è bisogno della partecipazione di
tutti in questo momento - spiega il
prof. Moretti, che ha accettato la can-
didatura spinto dalle richieste dei col-
leghi - Il prof. Sommella è stato un
Direttore modello al quale cercherò di
ispirarmi, perché ha svolto un lavoro
ammirabile. Io cercherò di mettere in
questo incarico tutto il mio impegno.
Anche se vivo a Roma, sarò presente
il più possibile per seguire da vicino le
problematiche del Dipartimento”.

in una lettera ai colleghi il prof.
Moretti, noto filosofo italiano, docente
di estetica e letterature comparate,
illustra le sue linee programmatiche
che puntano innanzitutto sulla neces-
sità di una forte coesione interna: “Il
mio è un invito alla collaborazione e
alla compattezza, perché, consideran-
do le difficoltà che oggi ha il comparto
università, bisogna saper creare le
giuste sinergie per ottenere risultati
condivisi. la nostra è una realtà dal-
le tante anime, io sono un filosofo,
ma ci sono gli storici, gli economisti, i
giuristi, i sociologi: questa molteplicità
che costituisce la nostra caratteristica

deve muoversi secondo spinte centri-
pete per individuare un focus di ricer-
ca attorno al quale tutte le componen-
ti possano ritrovarsi. l’anima del
Dipartimento deve risultare dal col-
lettivo, non da tante particolari anime
separate, perché la cooperazione è la
chiave di volta per la sopravvivenza e
per lo sviluppo del Dipartimento”.

potenziamento delle interazioni tra
didattica e ricerca, crescita di figu-
re giovani e meritevoli, lavorando
anche in una dimensione prospettica:
sono alcuni punti chiave presentati dal
neo direttore.

“Con la Riforma, i Dipartimenti han-
no ereditato anche la funzione didatti-
ca e io cercherò di improntare molto il
nostro lavoro su questa nuova dimen-
sione, cercando di fondere al meglio le
due funzioni, di ricerca e di didattica

appunto. La speranza è di avere forze
nuove, puntando su logiche meritocra-
tiche. abbiamo giovani che sono
stati capaci di accedere a fondi
europei per progetti di ricerca, che
sono di solito molto difficili da ottene-
re, e questi giovani vanno sostenuti
perché hanno grandi potenzialità. Va
potenziato anche il rapporto con la
regione Campania, che va sollecita-
to per aprire i giusti canali per valoriz-
zare non solo la ricerca, ma anche il
rapporto con il territorio. Questo è un
obiettivo che può essere portato avan-
ti con successo proprio da un Diparti-
mento come il nostro che mettendo a
frutto la sua natura eterogenea può
riuscire a cogliere le sollecitazioni
diverse che provengono dalla realtà
regionale. Insomma – conclude
Moretti - bisogna cercare di guardare

oltre la situazione difficile del momen-
to, lavorando per costruire scenari
migliori”.

Valentina orellana

eleZioni Dei Direttori Di DipartiMento

scienze umane e sociali,
“una realtà dalle tante anime”,

ha scelto giampiero Moretti

> La prof.ssa Maria Laudando> La prof.ssa Enrica Librandi

> Il prof. Giampiero Moretti



9Numero 19 del 27 novembre 2015

UNIVERSITÀ L’ORIENTALE© riproduzione riservata

Nuovo direttore al dipartimento
di studi letterari, linguistici

e comparati: l’11 novembre con 64
voti su 69 votanti è stato eletto il prof.
augusto guarino. “Sono molto con-
tento di questo risultato più che lusin-
ghiero. I colleghi mi sono stati molto
vicini, e questo mi dà grande piacere
perché, anche con questo nuovo
assetto, è importante mantenere la
nostra tradizione di comunità di per-
sone che seguono obiettivi comuni
con grande unità”, afferma.

docente di letteratura spagnola,
Guarino ha ricoperto diversi incarichi
istituzionali, tra cui quello di preside
della ex Facoltà di lingue e di pro
rettore. “C’è stato un grande ricam-
bio in questi anni, anche se in contra-
zione purtroppo. Molti colleghi sono
andati in pensione e sono stati in
parte sostituiti da nuove leve. È
importante che in questo snodo di
scambio chi è arrivato ora abbia la
consapevolezza della particolarità del
luogo in cui è venuto ad operare: il
nostro non è un Dipartimento qualsia-
si, ma è un Dipartimento dell’Orienta-
le. Qui si lavora in un contesto molto
più interattivo di qualsiasi altra realtà
italiana. La capacità di riallacciarsi ad
una storia e ad una tradizione, anche
recente, de L’Orientale, è fondamen-

tale per non rischiare di perderci. La
mia funzione, in questo contesto, è
quella di consegnare idealmente il
testimone della nostra storia a chi
verrà dopo o è da poco arrivato”.

Una tradizione che si rinnova e che
deve armonizzare le tre funzioni prin-
cipali dell’ateneo: “Il nostro impegno
e il nostro compito nella didattica e
nella ricerca va seguito con dedizio-
ne. La sfida sta proprio nel riuscire a
conciliare le due cose, ampliandoci
anche verso la terza missione, cioè
aprendo il nostro sguardo alla città. Si
dovrà creare un circolo virtuoso tra
attività divulgativa, attività formativa
(parliamo ormai di tre livelli di forma-

zione) e ricerca”. il dipartimento - sot-
tolinea il prof. Guarino - ha un ottimo
indice di produttività: “circa due
pubblicazioni l’anno per ogni docen-
te, anche se siamo sempre di meno
e dobbiamo far sempre più cose
insieme. Dovremo impegnarci sem-
pre di più, per questo è importante
mantenere forte il senso di apparte-
nenza ad una grande ed antica
comunità, in cui ognuno è chiamato
a dare il suo contributo. Siamo un
piccolo Ateneo, con solo tre Diparti-
menti, anche se grandi, e dobbiamo
cercare di creare una sempre mag-
giore interazione anche tra le tre
strutture dipartimentali, con le

quali c’è già una grande sintonia
scientifica”.

tra i nuovi progetti, che vedono
appunto un ateneo unito e rivolto
verso l’esterno, il corso di laurea -
interdisciplinare - Magistrale in ita-
liano per stranieri, partito quest’an-
no: “che ha senso solo se diventa
veicolo di valorizzazione del terri-
torio. L’Italia è un Paese dalle carat-
teristiche peculiari, che ha bisogno
di dare al mondo un’immagine più
nitida di sé. Questo Corso nasce con
l’idea di poter offrire gli strumenti per
comunicare meglio nell’ottica di una
valorizzazione della nostra cultura e
della nostra lingua”.

dipartimento di studi letterari, linguistici e comparati

guarino: “un ottimo indice
di produttività anche se
siamo sempre di meno”

“Èstata una consultazione che ha
dimostrato la vivacità del Dipar-

timento attraverso un dibattito interno
dal quale sono emersi i temi più caldi
legati alla Riforma e a questioni logi-
stiche. I colleghi mi hanno accordato
una larga fiducia e ne sono contento
perché è importante poter lavorare
con serenità e unità di intenti”, com-
menta così la sua elezione alla guida
del dipartimento di asia africa e
Mediterraneo, avvenuta il 27 ottobre
con 43 preferenze, il prof. Michele
bernardini, docente di lingua e let-
teratura persiana.

Valorizzazione delle diverse anime
del dipartimento, conservando la tra-
dizione ma aprendosi anche verso
nuovi orizzonti: uno degli obiettivi del
suo mandato. “Il nostro Dipartimento
rappresenta il nucleo degli studi origi-
nari di questo Ateneo, ma questo non

significa che nella visione attuale non
si sia ragionato sulla necessità di
ampliare i nostri orizzonti, in ragione
del cambiamento dei tempi e delle
modalità di studio – spiega Bernardini
- L’orientalistica ottocentesca deve
sopravvivere per determinati ambiti di
ricerca, penso alla filologia o all’ar-
cheologia, ma ci sono anche spinte
verso l’attualità che vanno valoriz-
zate. Vanno quindi salvaguardate le
metodologie e le ricerche tradizionali,
perché sono la nostra ricchezza, ma in
un momento come questo non biso-
gna dimenticare che forniamo un ser-
vizio importantissimo per la Nazione,
e che, quindi, è essenziale anche
assecondare le spinte verso nuove
metodologie e nuovi campi di ricerca”.

Fondamentale in questo frangente
reperire il maggior numero di risorse
possibili, in un momento in cui i fondi

ministeriali sono insufficienti, e guar-
dare anche all’europa o al territorio:
“La Regione Campania ha molto aiu-
tato la nostra ricerca, e questo per noi
si è dimostrato un grande aiuto. Inol-
tre, abbiamo all’attivo la partecipazio-
ne a tantissime ricerche all’estero, in
collaborazione con realtà in Asia o
Africa. Questo ci permette di mandare
tanti studenti a compiere esperienze
di studio in paesi extra europei”.
l’orientale - sottolinea il prof. Bernar-
dini - è una delle “poche università ita-
liane in crescita e continua a registra-
re un incremento positivo delle imma-
tricolazioni”. l’impegno consisterà “nel
metabolizzare completamente i cam-
biamenti imposti dalla Riforma, facen-
do i conti con tante cose, a partire
appunto dal continuo calo di risorse.
L’Orientale è un’istituzione sostanzial-
mente giovane, unita al suo interno, e

che deve lavorare per dare maggiore
visibilità all’esterno del grosso lavoro
che svolgiamo e delle tante iniziative
rivolte alla città”.

dipartimento asia africa e Mediterraneo

bernardini: conservare la tradizione e
ampliare gli orizzonti

“l’aula studio di palazzo Gius-
so è inagibile, perché dei van-

dali hanno sciaguratamente pensato
di entrare e rompere gli estintori
all’interno. Circostanze del genere
non si verificano raramente: è un pro-
blema che ha basi sociali e in questo
caso l’Università non ha colpe. Dal
canto loro, gli addetti alla portineria
ribadiscono che non rientra nelle loro
mansioni assicurare la sicurezza o la
sorveglianza delle strutture, ma
esclusivamente la detenzione delle
chiavi degli spazi e la manutenzione

degli strumenti didattici”, riferisce
esterrefatta nicoletta farro, iscritta
al primo anno di Mediazione lingui-
stica e culturale, a seguito di uno
degli episodi di vandalismo che si
sono verificati nel mese di novembre
presso la sede di largo san Giovan-
ni Maggiore. “Se ci fosse maggiore
vigilanza, la questione non sussiste-
rebbe dal momento che paghiamo le
tasse per un servizio inesistente. Non
posso fare a meno di pensare che dei
ragazzini di dieci anni abbiano
distrutto l’aula dove andavo a studia-

re tutti i giorni”, dice laura, al secon-
do anno di scienze politiche e rela-
zioni internazionali. Nel cortile di
palazzo Giusso “si sono appostati
negli ultimi tempi dei ragazzini che
importunano le studentesse lancian-
do pietre. Una volta hanno preso
anche me e sono tornata a casa con
un livido sul braccio. Come si può
stare tranquilli se nemmeno all’Uni-
versità siamo tutelati?”, reclama
lidia d’acunto, al terzo anno di lin-
gue e culture orientali e africane.
“Una mattina cinque bulletti mi hanno
fatto il bagno con una bottiglia d’ac-
qua e hanno colpito altri con lattine
mentre giravano in bici”, continua
federica de Vita, matricola di lingue
e culture comparate. di recente,
anche Palazzo del Mediterraneo “è
invaso dai teppistelli di quartiere, che

mi hanno presa di mira con gesti e
parole offensive. Quando ho chiesto
nello stesso momento aiuto alle guar-
die, la risposta è stata: «come istitu-
zione non possiamo fare niente».
Così ho preso il cellulare per telefo-
nare a casa e quelli mi hanno aggre-
dita, poiché credevano che stessi
chiamando i carabinieri. Sono allibita
che una cosa del genere possa acca-
dere a un metro dall’ingresso dell’U-
niversità senza che ci sia la minima
forma di controllo o protezione”, affer-
ma con disappunto bianca errico.
“Noi ragazze abbiamo paura persino
di trattenerci quando le lezioni a
Palazzo del Mediterraneo finiscono
alle 18.30, perché ci sono sempre
questi gruppetti pericolosi che si
aggirano nei dintorni”, aggiunge
Federica.

episodi di vandalismo
a Palazzo giusso
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sgomento, incredulità, paura ma
anche tanta solidarietà. rac-

contano di un’atmosfera surreale gli
studenti erasmus de l’orientale
ospiti nelle Università di parigi. Han-
no vissuto molto da vicino la trage-
dia del 13 novembre. “La strage è
accaduta non molto lontano da posti
che di solito frequentiamo. È una
situazione quasi surreale, perché
quando si è così vicini non sembra
mai che stia succedendo davvero.
Attualmente abito nel IX arrondisse-
ment e quel venerdì sera mi sono
insospettita quando ho sentito le
sirene delle ambulanze, dei pom-
pieri, della polizia. C’era moltissima
agitazione in centro, da quel
momento ho cominciato a ricevere
messaggi dall’Italia e a seguire i
notiziari francesi. Eravamo tutti
scioccati e increduli di essere nel
bel mezzo di un tragico evento
storico”, ricorda alessia garofalo,
21 anni, iscritta al terzo anno di lin-
gue e culture orientali e africane e
vincitrice di una borsa di studio
presso l’iNalco – institut National
des langues et civilisations orien-
tales. tutti gli studenti al momento
in scambio presso le Università di
parigi sono stati contattati dall’Uffi-
cio relazioni internazionali dell’ate-
neo che si è assicurato di ricevere
notizie in merito alle loro condizioni.
“L’impatto sulla città si nota dal pun-
to di vista delle misure di sicurez-
za: gli eventi in programma che pre-
vedevano un gran numero di parte-
cipanti sono stati annullati, la città è
sempre popolata di militari e forze
dell’ordine e si sentono ancora fre-
quentemente suoni di sirene ed eli-
cotteri. nella mia università,
Sciences Po Paris – l’Istituto di Stu-
di Politici di Parigi - non si può
entrare se non mostrando la car-
ta dello studente e il contenuto
dello zaino. Si avverte, tuttavia,
una tensione latente: ogni cosa che
può essere vagamente sospetta dà
il via all’evacuazione. Un giorno, ad
esempio, abbiamo abbandonato di
corsa l’edificio a causa di una borsa
lasciata incustodita, rivelatasi poi un
falso allarme”, testimonia fabiola
de simone, 20 anni, di scienze
politiche e relazioni internazionali.
“Quando ho intrapreso questo per-
corso, avevo una gran voglia di fare
una nuova esperienza spinta da un
bisogno di conoscenza e di arricchi-
mento del mio bagaglio culturale e
professionale. oggi siamo tutti
spaventati, però non bisogna

lasciarsi condizionare da falsi
allarmismi, perché l’Università ha
subito attuato le giuste precauzioni.
Da piano di studio dovremmo resta-
re in Francia fino al mese di maggio,
ma siamo in attesa di vedere come
si evolvono le cose”, continua sil-
via, studentessa del corso di lau-
rea Magistrale in linguistica e tra-
duzione specialistica in erasmus
presso l’Université de paris Vii -
denis diderot. “siamo scossi dalla
drammaticità dell’accaduto e
insieme uniti al di là delle singole
nazionalità in questo momento di
sgomento e paura da una forte
solidarietà. Molte delle nostre com-
pagne di corso abitano proprio nei
luoghi colpiti dagli attacchi, in Rue
de Charonne nell’XI arrondisse-
ment, che in quella serata non era
chiaramente accessibile e le abbia-
mo ospitate fino al giorno dopo.
Questa era cominciata come una
delle avventure più belle della
mia vita e ancora adesso ho timo-
re di uscire di casa per andare
all’Università”, prosegue Fabiola.

“Dopo alcuni giorni sembra che tut-
to sia tornato alla normalità… i posti
di lavoro, le scuole, i trasporti, ma
nessuno si sente veramente al sicu-
ro, nonostante sia lontana l’ipotesi
di un ulteriore attacco repentino”,
afferma Fabiola. “Abbiamo notato
sin da subito maggiori controlli all’I-
NALCO, tant’è che, se non si è
iscritti, non si può accedere. Le por-
te di ogni locale sono, inoltre, sorve-
gliate in modo da poter tenere sotto
controllo il flusso di gente, anche se
per la verità il peso di questa
vicenda si nota soprattutto sui
volti della gente e non si fa che
parlarne. Come in tutti gli altri Istitu-

ti, è stato osservato un minuto di
silenzio alle 12 di lunedì 16 novem-
bre in memoria delle vittime e, in
seguito, sono stati letti tutti i nomi
degli studenti parigini rimasti coin-
volti. A riguardo, l’università ha
organizzato incontri con esperti
di dinamiche internazionali per
poter dedicare intere giornate di
lezione all’argomento, anche insie-
me a specialisti che facciano da
supporto morale agli studenti in lut-
to”, conclude Pasqualina legora-
no, iscritta a scienze delle lingue,
storia e culture del Mediterraneo e
dei paesi islamici. 

sabrina sabatino

lo sgomento degli studenti
erasmus a Parigi

ii edizione de
“i saperi dell’orientale”

al via la seconda edizione del ciclo di conferenze “i saperi dell’orientale”
dedicato quest’anno al tema del Gender. il seminario (in programma fino
al 23 febbraio presso palazzo du Mesnil, via chiatamone 61/62, alle ore
19.00) è a cura del prof. domenico rizzo, docente di Gender History e
storia delle identità di genere e dei diritti sessuali per i corsi di laurea
Magistrale, nonché di storia contemporanea per gli studenti iscritti ai
corsi di laurea di primo livello. in occasione della prima giornata di stu-
di, il prof. rizzo ha tenuto un convegno il 24 novembre insieme alla
prof.ssa alessandra gissi, docente di storia contemporanea, con l’o-
biettivo di rispondere al quesito preliminare “Ma cos’è il gender?”. tra i
prossimi appuntamenti previsti, martedì 1 dicembre il prof. fabio ama-
to, docente di Geografia sociale e culturale e di Geografia urbana e del-
le migrazioni internazionali, parlerà di emigrazione femminile in un incon-
tro dal titolo “Quando emigrano le donne”; martedì 15 dicembre la
prof.ssa cristina ercolessi, docente di sistemi politici e sociali dell’afri-
ca contemporanea e de l’africa nel sistema internazionale, si sofferme-
rà su “Gender e movimenti di liberazione in Africa”; martedì 12 gennaio
la prof.ssa ersilia francesca, docente di Gender politics in contesto
islamico e di storia contemporanea dell’economia del Medio oriente e
Nord africa, affronterà l’argomento “Islam e genere, oltre il velo”; marte-
dì 26 gennaio la prof.ssa donatella izzo, docente di letteratura angloa-
mericana, si concentrerà su “Genere e leadership politica nelle serie TV
nord-americane”; martedì 9 febbraio la prof.ssa Paola Paderni, docente
di storia e istituzioni della cina e di politica e istituzioni della cina con-
temporanea, solleverà il dibattito “La Cina non è femmina?” a proposito
di donne e uomini nella repubblica popolare cinese; infine, martedì 23
febbraio concluderà la seconda edizione l’intervento della prof.ssa ros-
sella bonito oliva, docente di Filosofia morale e di etica interculturale,
intitolato “Procreare. Esperienze e rappresentazioni”.

in breve
- prosegue il ciclo seminariale “visione del mondo e percorsi di libe-
razione nella tradizione buddhista antica” promosso dal centro di stu-
di sul Buddhismo de l’orientale. relatore Giuliano Giustarini. Gli incon-
tri ancora in calendario sono previsti per il 2 e il 9 dicembre dalle ore
12.00 alle ore 14.00 presso palazzo corigliano. Gli studenti partecipanti
potranno acquisire crediti nell’ambito delle altre attività formative secon-
do le regole previste dal corso di laurea cui sono iscritti.
- “entre teoria e prática: 40 anos de descolonização”, il tema dell’in-
contro che si terrà il 30 novembre dalle ore 10.30 alle 18.30 presso l’au-
la 320 della sede di via duomo. parteciperanno per l’orientale le
prof.sse livia apa, Maria cristina ercolessi e teresa Gil Mendes che
accoglieranno gli ospiti stranieri: il rettore dell’Università tecnica del
Monzambico José luis cabaço; Nazir can e rota chaves dell’Universi-
tà di san paolo del Brasile; Margarida cardoso dell’Università di lisbo-
na; antónio tomás della stellenbosch University del sudafrica. 
- presentazione del volume del prof. Giovanni Battista de cesare “ispa-
nica. scritti sparsi” (Unior, collana di ateneo, 2015). si terrà il 2 dicem-
bre alle ore 11.00 presso la saletta Bianca di palazzo du Mesnil. parte-
cipa il rettore elda Morlicchio, il direttore del dipartimento di studi let-
terari, lingustici e comparati salvatore luongo. presenta il prof. augu-
sto Guarino.
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Èattivo fino al 29 dicembre -
presso la sala del consiglio al

Viii piano di palazzo del Mediterra-
neo - un servizio di orientamento
messo a disposizione dal sort per
i laureandi dei corsi di laurea di
primo e secondo livello. tutti i mer-
coledì (dalle ore 9.00 alle ore 13.00)
i dottorandi di ricerca dell’ateneo
forniranno consulenze in merito alla
metodologia di ricerca più appro-
priata per la redazione di testi a
carattere scientifico. “È il secondo
anno che l’attività di orientamento
tesi, prevista nell’ambito del Fondo
sostegno giovani, è coordinata dai
dottorandi. Il servizio ha avuto un
esito positivo perché quasi sempre
gli studenti hanno timore di porre
domande in apparenza banali ai
propri docenti e preferiscono
essere affiancati da tutor più gio-
vani e meno istituzionali per riceve-
re informazioni su come struttura-
re ‘materialmente’ una tesi di lau-
rea”, spiega la dottoranda antonel-
la Zapparrata, laureata in relazioni
culturali e sociali nel Mediterraneo.
“Il nostro obiettivo è di assistere i
ragazzi nella ricerca bibliografica
delle fonti, nell’uso del pacchetto
Microsoft office – ad esempio, il
carattere di impaginazione, i margi-
ni o l’interlinea – di fondamentale
importanza per la realizzazione di
un elaborato, o ancora come inseri-
re le citazioni e le note a piè di pagi-
na”, prosegue la dottoranda anneli-
se d’egidio, laureata in Filosofia.
dal punto di vista dei contenuti, “i
candidati dovranno poi necessaria-
mente interfacciarsi col docente di
riferimento, poiché non possiamo
conoscere qualsiasi argomento, ma
al massimo intervenire sulla forma a
mo’ di correzione e consigliare in
alcuni casi i libri da poter approfon-
dire”, sottolinea antonella. 

spesso i laureandi non sanno da
dove cominciare, poiché la prova
finale rappresenta per molti il pri-
mo esercizio di dissertazione
scritta in ambito accademico. “la
maggior parte degli studenti che
cercano aiuto sono quelli iscritti
alla triennale, i quali sostengono
soprattutto esami orali e di conse-
guenza non sono abituati a studiare
in funzione di un compito scritto. Di
contro, altri hanno dimestichezza
con la composizione di testi che
conducono allo sviluppo di un ragio-
namento più complesso, la cui abili-
tà dipende in buona parte dal meto-
do di studio. Di tanto in tanto, ven-
gono laureandi che hanno già scrit-
to la tesi e dunque sono in cerca più
di una guida tecnica”, afferma
annelise. “Sono pochi quelli che già
possiedono un’attitudine allenata
alla scrittura sulla base di compe-
tenze personali. Di solito, i laurean-
di alle prese con la tesi fanno molta
fatica e hanno bisogno di apprende-

re prima le tecniche basilari dell’ela-
borazione per iscritto. Per fare que-
sto devono esercitarsi, leggere
tanto e informarsi senza sosta”,
interviene la dott.ssa annita Varria-
le. 

il linguaggio scientifico prevede
delle regole standard, “ma è anche
vero che alcuni professori preferi-
scano attenersi a certi parametri.
Per questa ragione, diamo delle
linee generali che poi devono esse-
re comunque confrontate con quelle
del relatore. Basti pensare a quanti
criteri esistano per le modalità di
citazione nel corpo della tesi e in
seguito nella compilazione biblio-
grafica”, fa presente antonella. i
sistemi di citazione costituiscono
un inevitabile passaggio nella fase
di orientamento alla tesi, poiché
“parecchi tesisti non sanno pro-
prio come impostare un testo
argomentativo. Bisogna far capire
loro che l’elaborato deve contenere
delle riflessioni personali e indurli a
sviluppare un pensiero autono-
mo. D’altro canto, le fonti servono
da prova per la propria argomenta-
zione, ma non costituiscono assolu-
tamente l’argomentazione stessa,
poiché è ovvio che la citazione
riporti il pensiero di qualcun altro.
Inoltre, è necessario imparare a
riconoscere quali sono le fonti auto-
revoli senza copiare in maniera acri-
tica e come utilizzarle a favore della
propria tesi”, esplicita la dott.ssa
Varriale. infatti, una piaga che afflig-
ge buona parte dei tesisti è il pro-
blema del copia-incolla dal web.
“Internet è il primo strumento per
individuare le pubblicazioni e i docu-
menti utili ai fini della propria tratta-
zione, ma non tutto quello che si
legge on line possiede una garanzia
di attendibilità, per cui è indispensa-
bile certificare le fonti e soprattutto
arricchire l’apparato bibliografico di
materiale valido e non esclusiva-
mente telematico, peraltro rinvenibi-
le facilmente da chiunque”, osserva
antonella. 

consigli tecnici

lo step iniziale deve essere moti-
vato da un forte interesse per l’ar-
gomento scelto. “Molti studenti
sono curiosi di sapere, ad esempio,
perché si chiede la tesi in una disci-
plina piuttosto che in un’altra, oppu-
re quali criteri seguire nella scelta
del relatore. Se la tesi si fa su un
tema che appassiona poco già chi
scrive, è ipotesi remota che quel
lavoro abbia successo. In primis,
raccomandiamo di pianificare l’or-
ganizzazione di un piano concet-
tuale di lavoro”, evidenzia antonel-
la. “La tesi va affrontata come un
momento in cui si mettono alla
prova le proprie capacità. Non

esistono argomenti facili o difficili,
bensì tematiche che piacciono parti-
colarmente e altre che interessano
meno, senza trascurare che la tesi
del triennio possa comunque servi-
re a un eventuale accesso a deter-
minati Corsi di Laurea Magistrale,
non immediatamente prevedibili
rispetto a una formazione di tipo lin-
guistico”, sottolinea annelise. in
questo senso, gli studenti della
Magistrale sono più preparati al
lavoro di redazione, perché “si parte
dal presupposto che abbiano già
fatto una tesi e che conoscano le
nozioni di base. Sono tendenzial-
mente anche in numero inferiore,
motivo per cui i docenti riescono a
seguirli con regolarità e costanza. Si
tratta indubbiamente di un elaborato
che presenta alcune difficoltà: è più
lungo, approfondito e può fungere
da importante trampolino di lancio
per gli obiettivi futuri, si pensi ad
esempio alla possibilità di una pub-
blicazione”, ribadisce la dott.ssa
Varriale. 

tra le strategie di scrittura più van-
taggiose bisogna puntare special-
mente alla chiarezza espositiva,
“pensare sempre che si sta scriven-
do per qualcuno che non conosce il
tema trattato; rileggere in continua-
zione per assicurarsi di essere
lineari, concisi ed efficaci nella
comunicazione. Il nostro suggeri-
mento è quello di isolare un sog-
getto e delimitare quanto più pos-
sibile il campo. È utile iniziare da
un indice per fissare i punti salienti.
Ovviamente, l’indice va rielaborato

in corso d’opera perché, studiando
e ampliando le ricerche, il progetto
iniziale si modifica naturalmente. È
impossibile conoscere dall’inizio i
titoli precisi di paragrafi e sottopara-
grafi, il numero di pagine o i risultati
ottenuti”, commenta annelise. È
opportuno partire da uno schema
per avere un’idea preliminare di
come suddividere i vari capitoli: “la
stesura di un indice analitico
provvisorio chiarisce immediata-
mente sia al relatore che al candi-
dato un quadro logico, complessivo
e organico dei contenuti nonché i
confini di un’indagine sistematica,
laddove è preferibile scrivere l’intro-
duzione come ultima parte per illu-
strare in maniera esaustiva la scelta
dell’oggetto in analisi insieme alle
ipotesi e agli obiettivi di ricerca”,
sostiene antonella. in particolare, le
difficoltà più comuni dei laureandi
riguardano la reperibilità delle fon-
ti. “A volte, abbiamo spiegato agli
studenti come utilizzare il sistema
Opac (http://opacol.unior.it/Sebi-
naOpac/Opac), ossia il catalogo on
line per la consultazione del mate-
riale disponibile nella biblioteca di
Ateneo. Una buona abitudine da
non sottovalutare nell’identificazio-
ne delle fonti è quella di visionare
sempre la bibliografia finale di
manuali e volumi utilizzati come
punto di partenza per vedere se ci
sono letture, spunti e notizie inte-
ressanti per intavolare ulteriori
approfondimenti”, concludono le
dottorande. 

sabrina sabatino

orientamento alla redazione
delle tesi di laurea

“lineari, concisi ed
efficaci nella

comunicazione”
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il numero dei bambini obesi è in costante
aumento. l’allarme lo ha lanciato da qualche

anno l’organizzazione Mondiale della sanità,
che evidenzia come questa “epidemia” contem-
poranea interessi largamente anche il nostro
paese. Ma tra qualche tempo a contribuire a limi-
tare il moltiplicarsi di bambini extra-large potreb-
be essere You, il robottino interattivo nato grazie
alla collaborazione tra il dipartimento di psicolo-
gia e il dipartimento di ingegneria civile, design,
edilizia e ambiente (dicdea) della sun. l’idea è
del prof. Paolo cotrufo che, grazie alla sua
esperienza di psicoanalista, ha potuto constatare
che il rapporto di ognuno con il cibo ha origi-
ne in famiglia.  “Ho avuto modo di rilevare un
certo tipo di relazione specifica tra genitori e figli
ogni volta che c’è in corso un disturbo alimenta-
re, sia che si parli di obesità che di bulimia e ano-
ressia”, spiega il prof. cotrufo. Questa teoria “l’ho
corroborata con il mio gruppo di ricerca costituito
da stefania Cella e Mara iannaccone tramite
una pubblicazione uscita l’anno scorso in cui
mettiamo in evidenza come la relazione coi geni-
tori e il comportamento alimentare sia mediata da
una sensazione del figlio o della figlia di ina-
deguatezza, un senso di incapacità nel regolare
le proprie spinte alimentari”. È dunque a partire
da questa intuizione sui legami familiari nei casi
di obesità infantile, improntati al controllo genito-
riale e all’iper-protezione, che il docente ha pen-
sato di mettere a punto uno strumento in grado
di aiutare un bambino ad avere maggiore con-
sapevolezza dei propri stimoli, sia di fame
che di sazietà. “Per realizzare questo strumento
mi sono rivolto alla prof.ssa
patrizia ranzo la quale, avendo
capito al volo l’importanza dell’i-
dea, mi ha affidato alla prof.ssa
veneziano, docente di Design
del nostro Ateneo. Lei ed i suoi
studenti hanno disegnato il robot
seguendo le mie indicazioni”.
circa questa fruttuosa collabora-
zione, la prof.ssa rosanna
Veneziano sottolinea: “Le pro-
blematiche sociali e la crescente
necessità di fornire modelli di
sviluppo alternativi, soluzioni a
specifiche problematiche, sono
state, negli ultimi anni, un natu-
rale campo di interesse per la
disciplina del design. Il corso di
social design della Laurea
Magistrale in Design per l’Inno-
vazione - Dipartimento DICDEA Sun, di cui sono
docente, sperimenta un percorso formativo che si
conclude con la definizione di progetti realizzati
attraverso il confronto con altre discipline e ope-
ratori del terzo settore. I progetti danno risposta a
esigenze puntuali e animano riflessioni su temi
sociali attraverso un processo creativo condiviso
con differenti attori (ricercatori, Enti, Ong, impre-
se)”. a raccogliere la sfida insieme alla Venezia-
no, tre studenti del dicdea. sono antonio
basilicata, daniele caccavale e clarita calien-
do, i quali raccontano: “Durante lo sviluppo del
concept progettuale che ci ha portato poi alla
creazione del device, le ricerche condotte dai
ricercatori di psicologia, le storie e le esperien-
ze apprese relative all’obesità infantile sono
state il motore del lavoro. Le problematiche
affrontate dal social design sono ampie e com-
plesse e spesso aggravate da una scarsa consa-
pevolezza della società, ma per tutti questi moti-
vi trovare soluzioni restituisce enormi soddisfa-
zioni”. 

ad illustrare nel dettaglio You è il prof. cotrufo:
“il robot è stato pensato come uno strumento
con cui il bambino può entrare in relazione e,
attraverso una serie di input, assegnargli le pro-

prie caratteristiche. Grazie ad una app il bambi-
no nutre You selezionando le quantità e la tipo-
logia degli alimenti che egli stesso ha assunto nel
corso della giornata. Alla app si aggiunge la pre-
senza di un altro pezzo hardware, ovvero un
bracciale che rivela parametri vitali come il movi-
mento, il consumo calorico, il battito cardiaco.

L’interazione tra queste due
informazioni dà la possibilità al
robot di interagire con il bambino
dicendogli frasi relative alle pro-
prie sensazioni come “ho man-
giato tanto”, “mi sento gonfio”,
“basta stare fermo, ho voglia di
muovermi”. Il senso è fare in
modo che il bambino possa,
grazie all’identificazione con il
robot, superare la necessità di
rivolgersi costantemente ai
propri genitori”. per cotrufo,
infatti, in una relazione normale
tra genitori e figli piccoli si nota
molto spesso che madri e padri
sono votati a una sorta di iper-
protezione, controllano le esi-
genze del bambino prima ancora
che questi possa sperimentarle,

anticipando i suoi desideri. “L’obiettivo di You –
chiarisce il professore - è di svincolare il bambino
da questa relazione, educandolo ad abitudini

alimentari corrette ma soprattutto aiutandolo ad
autoregolarsi”. “L’idea del robottino giocattolo
risale in realtà ad un paio di anni fa”, rivela il suo
inventore. “Il prototipo realizzato è stato presen-
tato in diverse mostre, ma non è successo nien-
te fino a Futuro Remoto. Qui il Rettore Paolisso
ha notato il robottino e si è innamorato perduta-
mente di questa idea”. al momento, quindi, You
è un progetto che andrà sviluppato. cotrufo anti-
cipa che nei primi di dicembre discuterà con il
rettore sul da farsi: “Dovremmo prima mettere
persone al lavoro in termini di ricerca e approfon-
dimento e, una volta ottenuto un prototipo funzio-
nante, dovremmo occuparci della sperimenta-
zione clinica, in quanto sarà necessario verifi-
care l’efficacia di questo prodotto. Ma la sen-
sazione, dopo due anni di arresto, è che final-
mente qualcosa possa succedere”. il papà di You
non esclude che il suo gioco interattivo, sebbene
sia pensato per i bambini, potrebbe essere uti-
le anche nel trattamento dei disturbi alimen-
tari degli adulti: “È chiaro che You, mentre per
un bambino diventa una sorta di compagno con il
quale relazionarsi quotidianamente, non eserci-
terebbe nessuna attrazione su una ragazza di 25
anni affetta da un qualsiasi disturbo del compor-
tamento alimentare, in quanto non ci perderebbe
del tempo. Ma il proposito è di riuscire a fare
qualcosa in termini di prevenzione”.

angela lonardo

nasce da una collaborazione psicologi-designer della sun il gioco
interattivo per correggere e prevenire i disturbi alimentari

You, il robottino per i bambini
extra-large

incontri
scienZe PoliTicHe. ritorna al dipartimento di
scienze politiche Jean Monnet il ciclo di incontri
finalizzato a incentivare il confronto tra rappresen-
tanti e rappresentati attraverso il dialogo tra stu-
denti e giovani deputati “un caffè con la politi-
ca”. l’iniziativa, promossa dal dott. diego lazza-
rich, in collaborazione con gli studenti del diparti-
mento, vedrà la presenza, il 27 novembre alle ore
10.00, dell’onorevole roberto Fico, deputato del
Movimento 5 stelle eletto alla circoscrizione XiX
campania 1 e presidente della commissione par-
lamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza
dei servizi radiotelevisivi.
durante l’evento gli studenti avranno modo di dia-
logare con l’ospite in modo informale, sottoponen-
dogli alcuni temi emersi nel corso del laboratorio

di politica curato dal dott.lazzarich. l’incontro si
aprirà con i saluti del direttore del dipartimento
prof. gian Maria Piccinelli.
giurisPrudenZa. “L’azione penale tra crisi
della imputazione e nuove forme di archiviazione”,
il tema dell’incontro che si terrà il 3 dicembre alle
ore 15.30 presso l’aula d’antona. promosso dalle
cattedre di diritto processuale penale avanzato e
diritto processuale penale dell’Unione europea,
dall’ordine degli avvocati e dalla camera penale
del Foro di santa Maria capua Vetere, sarà aper-
to dai saluti istituzionali, tra gli altri, del prof. fabri-
zio amatucci, direttore del dipartimento di Giuri-
sprudenza, e del prof. giuliano balbi, direttore
della scuola di specializzazione per le professio-
ni legali. coordina il prof. Mariano Menna, inter-
vengono il prof. giuseppe riccio, emerito di pro-
cedura penale dell’Università Federico ii, e anna
Maria greco, Magistrato in formazione presso la
procura del tribunale di Napoli.
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tante riconferme nel nuovo
senato accademico della

seconda Università. c’è bisogno di
una certa continuità dopo una fase
di grandi cambiamenti che ha inve-
stito il mondo accademico. È l’indi-
cazione emersa dalla consultazio-
ne    del 10 e 11 novembre per il rin-
novo delle rappresentanze dei
direttori di dipartimento, del perso-
nale docente, ricercatore e tecnico
amministrativo in seno all’organo
collegiale. 

“La mia candidatura è nata dall’e-
sigenza di continuare e portare a
termine il lavoro iniziato nel prece-
dente mandato - commenta la
prof.ssa clelia buccico, rappre-
sentante dei docenti di ii fascia nel
collegio capua/santa Maria capua
Vetere - Il nuovo Rettore, Giuseppe
Paolisso, ha introdotto tante novità
e noi siamo impegnati per portare a
compimento numerosi progetti”. “Io
ho dato la mia disponibilità perché
ritengo possa essere utile l’espe-
rienza maturata in questi anni. Spe-
ro possa essere un momento profi-
cuo per tutti quelli che rappresento
- commenta anche il prof. roberto
fattorusso, docente di ii fascia per
il collegio di caserta - Credo che il
Senato sia ancora il luogo in cui
emergono le linee politiche dell’Ate-
neo, e per questo è indispensabile
che sia composto da persone
appassionate e che lo mantengano
vivo”. Un bilancio del mandato pre-
cedente: “si è molto lavorato su
alcuni punti chiave come i servizi
agli studenti, che vanno ancor più
potenziati, partendo dai Corsi di
Laurea e finendo magari alle resi-
denze”. altro tema: “la sempre
maggiore sinergia tra didattica e
ricerca, e risultati in tal senso si
possono naturalmente ottenere
solo attraverso nuove risorse. Qui
entra in gioco l’ottimizzazione del-
la distribuzione di quelle già esi-
stenti e la necessità di scendere
sotto la famosa soglia dell’80% (nel
rapporto tra FFO e spese) con del-
le politiche mirate di riduzione della
spesa”.

a questa questione fa riferimento
anche la prof.ssa Maria luisa chi-
rico, rappresentante dei professori
di i fascia sempre per il collegio di
capua, al suo primo incarico in
senato: “le politiche di recluta-
mento sono molto condizionate
dalla soglia dell’80%, quindi, se
non ci sono novità da parte del
Ministero, starà a noi dover attuare
piani di rigore per il rientro delle
spese. Questa è anche la strada
indicata dal Rettore”. È stato già
operato, ricorda, “un abbattimento
dei fondi per i contratti esterni, in
particolare per Dipartimenti come il
mio, nel quale per alcuni insegna-
menti si è dovuto ricorrere all’istitu-
to della mutuazione, con enormi
sacrifici per tutti. Inoltre, rientra in
una politica di risparmio anche il
trasferimento di lettere dalla
sede di San Francesco, dove i costi
per il restauro erano troppo onero-
si, verso l’aulario di via vivaldi,
che con lo spostamento di Giuri-
sprudenza a Palazzo Melzi ha por-
tato ad una ridistribuzione degli

spazi per l’intero Polo casertano”.
“Tutti riconoscono l’impegno del

Rettore per il ricambio in Ateneo e
per il reperimento di nuove risorse -
commenta la prof.ssa Buccico - Le
questioni dei processi di recluta-
mento per i docenti di I e II fascia e
per la III fascia per i ricercatori sono
per noi punti cruciali”. poi, aggiun-
ge, “non bisogna dimenticare il
grosso lavoro che si sta facendo
per proiettare il nostro ateneo
all’esterno e per potenziare l’in-
ternazionalizzazione. È necessa-
rio dare visibilità al nostro lavoro.
Nei Dipartimenti, parlo ad esempio
per Economia, si lavora per reperi-
re fondi e mettere a frutto le nostre
competenze anche per seguire e
aiutare gli studenti nel post-laurea,
come accade nel nostro laboratorio
start up lab. Inoltre la nascita di
iris, come nuovo sistema di ana-
grafe della ricerca, ci porta verso
un sistema innovativo per lo scam-
bio di dati”.

“una progressiva ed apparente-
mente inarrestabile perdita di
fondi e norme e regole in conti-
nua mutazione, a volte incompren-
sibili ed a volte ben comprese nella
penalizzazione”, i due macigni che
pesano sul mondo universitario per
i rappresentanti dei ricercatori
adelmo gubitosi, lucia rocco e
roberta catalano, che rivolgono in
particolare l’attenzione verso le pro-
blematiche della loro categoria,
ovvero: “la progressione di carriera,
il titolo di Professore Aggregato,
derivante dalla riforma Moratti, poi
ripreso ed allargato dalla riforma

Gelmini ed ancora non utilizzato, le
diverse tipologie di ricercatore uni-
versitario e le loro peculiarità,
anche in relazione all’elettorato atti-
vo e passivo”. la categoria dei
ricercatori, sottolineano, necessita
di maggiore coordinamento in
ragione dell’eterogeneità di condi-
zioni: “Quella dei ricercatori univer-
sitari rappresenta l’ingresso e la
base del mondo accademico e, in
quanto tale, la reale forza lavoro, il
nesso tra gli apicali e gli studenti
nella didattica ed il motore primario
nella ricerca. Peraltro nei diversi
poli, in medesimo ambito categori-
co, si ravvisano sostanziali diffe-
renze di attività e aspettative,
basta pensare alla propedeuticità
assistenziale della Scuola di Medi-
cina per rendersi conto di quanto

complesso può risultare il rappre-
sentare univocamente tutta la cate-
goria. È questo il primo sforzo che
si compirà, costituendo un Comita-
to di Coordinamento dei Ricercatori
che avrà il fine di coinvolgere un
numero maggiore di colleghi per
giungere ad una ben condivisa
decisionalità e soprattutto ad un
maggior approfondimento delle
tematiche che di volta in volta ci si
presenteranno”. ad esempio, “la
VQR, che ultimamente ha coinvolto
con molteplicità di vedute tutta l’U-
niversità italiana”. È in corso, infatti,
una mobilitazione che si concre-
tizza nel rifiuto di collaborazione
alla redazione della Vqr (Valuta-
zione qualità della ricerca) per
ottenere lo sblocco degli scatti sti-
pendiali e il ripristino del livello di
classi che i docenti avrebbero
maturato nel corso degli ultimi anni
con contratto bloccato. “Su questo
punto l’Ateneo si sta muovendo
compatto, seguendo anche quelle
che sono le indicazioni che arrivano
dalla Crui - spiega la prof.ssa Buc-
cico - Nell’ultimo Senato si è dis-
cusso della necessità di partecipare
all’esercizio della VQR, perché lo
riteniamo un elemento molto impor-
tante. Questo non impedirà la
nostra partecipazione ad altre for-
me di protesta”, precisa. a favore
dell’adesione all’astensione, inve-
ce, la prof.ssa chirico, tra i firmata-
ri del documento: “Se il movimento
vuole esistere, e devo dire che sta
trovando sempre più consensi
anche in Campania, deve attuare
forme di protesta evidenti. il
Governo non può ignorarci.
Riguardo la questione sollevata da
molti sulla tutela dell’Ateneo e la
necessità della valutazione, possia-
mo solo dire che non è attraverso
questa protesta che si penalizzano
le nostre università, ma è grazie
alle politiche del Governo, che ci
auguriamo non resti sordo alle
nostre richieste”.

Valentina orellana

eletto il senato accademico
Piani di rigore per recuperare fondi, mobilitazione

per il blocco degli scatti stipendiali
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Èun’aula Magna gremita, dove si
fatica ad individuare un posto a

sedere libero, quella che lo scorso 19
novembre ha accolto edoardo bonci-
nelli. il genetista e neuroscienziato è
stato ospite del dipartimento di psico-
logia per una lectio magistralis dal tito-
lo “Mente e Coscienza”. l’incontro,
come ha ricordato il prorettore

rosanna cioffi, rientra tra le iniziative
di “Dialoghi oltre le due culture”, ciclo di
eventi che l’ateneo propone a docenti,
studenti, ma anche al territorio, apren-
dosi a dialogare con esso attraverso
autorevoli esponenti della cultura italia-
na e internazionale. “Con la presenza
di Boncinelli – ha dichiarato la cioffi –
intendiamo mostrare come il mondo

della ricerca scientifica e quello degli
studi umanistici, talvolta assai distanti,
siano in realtà legati”. e in effetti Bonci-
nelli, greco di nascita ma toscano d’a-
dozione, rappresenta appieno un sape-
re multidisciplinare. lo sottolinea il prof.
dario grossi, direttore del dipartimen-
to di psicologia: “Siamo onorati di pre-
sentare ai nostri studenti, soprattutto a
quelli più giovani, Boncinelli, una delle
eccellenze del nostro paese. Geneti-
sta, neuroscienziato, psicoanalista,
saggista e perfino grecista, Boncinelli è
una persona incredibilmente versatile,
un modello per gli studenti”. È dunque
con queste premesse che la parola è
passata allo studioso. con un linguag-
gio semplice e perfino con qualche
punta di ironia, l’ospite ha condotto i
presenti in un viaggio alla scoperta del
complesso funzionamento della mente
umana. “Quando mi sono approcciato
alla psicologia per la prima volta il mio
primo interesse era capire cosa pas-
sasse nella testa di mio padre”, raccon-
ta il professore, oggi docente all’Uni-

appassionante incontro con il 
neuroscienziato boncinelli,“una delle

eccellenze del nostro Paese”

> continua a pagina seguente
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versità Vita-salute san raffaele di
Milano. porta quindi l’attenzione subito
su due termini di cui parliamo quotidia-
namente: mente e coscienza. “Spesso
ne parliamo a vanvera, mentre mi
occuperò in modo analitico di questi
due argomenti”. la spiegazione prose-
gue tra dati ed esempi elementari, per
rendere accessibile e attraente il suo
discorso alla platea. “Nella testa abbia-
mo un cervello composto da cento
miliardi di cellule nervose, i neuroni, il
cui numero è pari a quello delle stelle
della galassia. I neuroni entrano in con-
tatto tra loro, con una media di almeno
diecimila contatti. Ma nessuno di noi
ha dei contatti cerebrali uguali, ed è
per questo che l’umanità può conta-
re una infinità di punti di vista diffe-
renti. Del resto, basta aprire i social
network per avere un’idea di questa ric-
chezza. Ma anche se siamo tutti diver-
si, abbiamo qualcosa che ci distingue
come esseri umani. È la cultura, la con-

tinua possibilità di imparare”. Boncinelli
passa quindi a illustrare i segreti mec-
canismi dell’apprendimento: “Il cer-
vello, solo per restare vivo, consuma il
20% della nostra razione energetica.
La parte superiore dell’attività del
nostro cervello non è altro che la men-
te. Essa rappresenta la crema dell’atti-
vità delle cellule nervose, è apprendi-
mento, creazione, comparazione e
ragionamento”. altro tassello importan-
te è la definizione di cosa sia la
coscienza. “Oltre il 99% dei nostri pro-
cessi mentali non è consapevole. Que-
sto è una risorsa, in quanto ci permette
di essere sempre attenti a quello che
succede. La coscienza è figlia dell’at-
tenzione, illumina i processi psichici
che affiorano dal mare magnum dell’in-
coscienza”. il genetista invita a pensa-
re a noi stessi e agli altri come a delle
aree cerebrali in continua comunicazio-
ne, per poi mutuare un paragone dal
mondo che pensiamo di conoscere
piuttosto bene, quello dei computer. “I
computer lavorano in due maniere

diverse: seriale o parallela. Il nostro
sistema nervoso da sempre lavora in
parallelo. Ho immaginato la coscienza
come un mazzetto di processi mentali
che si restringono per poi riallargarsi,
dunque da paralleli diventano forzata-
mente seriali”. Negli ultimi passaggi
della sua lezione Boncinelli fa crollare
una certezza di tanti: “non è vero che
l’uomo è un animale razionale, la
nostra vita è guidata dalle emozioni
e dai sentimenti, ovvero una serie di
emozioni legate da un tema”. infine,
sottolinea come non si debba tenere
separato il sapere dal creare, poiché i
grandi scienziati sono anche grandi
poeti e viceversa. al termine della lectio
non sono mancate le domande dei pre-
senti, che hanno dato modo a Bonci-
nelli di approfondire il tema dei ricordi:
“I ricordi, che sono il nostro patrimonio,
sono in parte dovuti ad episodi di
coscienza. Esistono ricordi dichiarativi
ed aneddotici. I primi non si perdono
mai: anche una persona anziana, pur-
ché in condizioni normali di salute, non

perde mai i suoi ricordi, impiega solo
più tempo a richiamarli alla mente”. al
docente è stata chiesta anche la diffe-
renza tra conoscenza e coscienza:
“Ci vorrebbe un convegno per affronta-
re l’argomento, ma risponderò alla
Boncinelli, ovvero con disinvoltura. La
coscienza è l’uso di una parte della
nostra conoscenza”. per concludere il
professore ha colmato curiosità sull’u-
so della genetica nei processi e sul
rapporto tra scienza e tecnologia. su
quest’ultimo punto si è così espresso:
“In questo momento sembra che la
scienza sia la mamma della tecnologia,
dimenticandoci che la tecnica è venuta
prima. La tecnica è l’uomo, pensiamo
alle piramidi, ai templi. Oggi abbiamo la
fortuna che a volte accanto alla tecnica
c’è anche la conoscenza”. Numerosis-
simi gli spunti offerti in quasi due ore
intense che, come ha ribadito la
prof.ssa cioffi in chiusura, “si spera sia-
no una occasione per continuare a
riflettere”.

angela lonardo

> continua da pagina precedente

percorsi universitari privi di intop-
pi possono vantarli sempre

meno studenti. lo sanno bene al
dipartimento di economia della sun,
dove è stato attivato un servizio di
tutorato didattico-integrativo a favore
degli studenti in difficoltà. “L’attività di
tutorato è in un certo senso sempre
esistita, ma è partita solo quest’anno
in maniera così strutturata”, spiega
clelia fiondella, referente del servi-
zio. “Abbiamo previsto due tipologie
di intervento. Il primo è rappresentato
dal tutorato didattico, rivolto alla
preparazione degli esami e dell’e-
laborato finale. Le attività che svol-
giamo in quest’ambito mirano al recu-
pero di lacune nelle conoscenze di
base, ma anche alla predisposizione
di un percorso di studio che tenga
conto delle attitudini personali e all’in-
dividuazione di un metodo idoneo ad
affrontare adeguatamente le discipli-
ne previste dall’offerta formativa. Gra-
zie a dei tutor che coprono diverse
materie, è svolta in stretta connessio-
ne con le cattedre una attività di sup-
porto didattico che si esplica attraver-
so spiegazioni e chiarimenti. Il secon-
do tipo di tutorato, invece, è di tipo
integrativo ed è finalizzato a indi-
rizzare gli studenti su questioni più
generali. In questi casi i tutor forni-
scono informazioni ed assistenza sul-
l’offerta didattica, gli orari di ricevi-
mento dei docenti, il materiale didatti-
co, le risorse e gli altri servizi del
Dipartimento accessibili agli studenti”.
Usufruire del servizio è semplice: gli
studenti interessati possono contatta-
re via mail i tutor (che sono disponibi-
li nei giorni indicati sul sito istituziona-
le, secondo un calendario reso noto
periodicamente) e fissare un incontro
con loro. “Gli studenti sono stati avvi-
sati al momento dell’attivazione del
servizio tramite più canali: attraverso
il sito del Dipartimento, con una
newsletter dettagliata e, molti di loro,
telefonicamente. C’è anche una pagi-
na Facebook attiva, sulla quale pub-
blichiamo le notizie più importanti”,
avverte la dott.ssa Fiondella. “All’ini-
zio gli studenti hanno avuto delle per-
plessità, dovute essenzialmente alla
novità, ma quando hanno capito che il
nostro è un servizio a loro vantaggio
hanno superato le reticenze rispon-
dendo molto bene alle sollecitazioni.

E infatti riceviamo quotidianamente
diverse mail”. Ma cosa chiedono gli
studenti? la referente rivela che non
c’è una prevalenza di richieste su una
specifica problematica, poiché le esi-
genze degli studenti sono molteplici.
“Fronteggiamo problemi di natura
diversa. Abbiamo avuto richieste da
parte di studenti lavoratori che per un
periodo si sono allontanati o hanno
perso la concentrazione, e hanno
quindi bisogno di riprendere contatto
con l’università. Ma abbiamo anche
studenti che hanno incontrato difficol-
tà negli insegnamenti del primo anno,
che possono risultare ostici a chi non
ha ancora acquisito un metodo di stu-
dio di tipo universitario. Sono inclusi
nella nostra platea pure gli studenti
Erasmus, che necessitano di ambien-
tarsi nella vita e nelle attività didatti-
che del Dipartimento”. È invece
opportuno segnalare che il diparti-
mento ha attivato una ulteriore attività
di tutorato, distaccata da questa
descritta, e dedicata agli studenti
disabili, con tutor preparati per
affrontare le problematiche legate alla
disabilità. Nonostante le richieste di
aiuto siano variegate, la dott.ssa
Fiondella sottolinea che alla base del
servizio c’è un unico obiettivo, che è

quello di tenere gli studenti legati alla
vita di dipartimento, evitando che ci
sia una dispersione degli iscritti o un
rallentamento nei loro studi. “A sup-
porto di questo servizio quest’anno è
partito anche il Quarto Canale, ovve-
ro corsi pomeridiani che replicano i
corsi della mattina con l’idea di
agevolare gli studenti lavoratori o
quelli che sono impossibilitati a
seguire i corsi mattutini. Noi siamo
in stretto collegamento con i docenti
del Quarto Canale, sempre con lo
scopo di supportare gli studenti in dif-
ficoltà. Cerchiamo di offrire un servi-
zio personalizzato e, anche se provia-
mo a compattare studenti con proble-
matiche comuni in piccole classi, sia-
mo attenti alle problematiche indivi-
duali”. infine, la referente chiarisce:
“Lavoriamo nel rispetto di una elevata
qualità della didattica, perciò gli stu-
denti non devono vederci come
una scorciatoia per superare gli
esami. È logico che non possiamo
sostituirci allo studio personale, c’è
ovviamente un carico di studio al qua-
le non si può sottrarre per superare
l’esame”.

È d’accordo su quest’ultimo punto
anche Pietro fera, uno dei tutor che
partecipano al progetto occupandosi

della didattica, che ribadisce: “Sup-
portiamo gli studenti attraverso spie-
gazioni e chiarimenti, ma ovviamente
rimane onere dello studente studiare
e approfondire personalmente i con-
cetti affrontati insieme”. Fino ad ora il
tutor ha raccolto le richieste degli stu-
denti in difficoltà alle prese con
materie tecniche come Matematica
ed economia aziendale. “Ho riscon-
trato che si tratta nella maggior parte
dei casi di difficoltà legate alla pre-
parazione pregressa: diversi stu-
denti ammettono di venire da scuole
non in linea con il percorso intrapre-
so, mentre altri, che provengono da
scuole meno robuste, si ritrovano a
non sapere individuare il metodo di
studio adatto”. a questi si aggiungo-
no coloro che hanno bisogno di una
mano per la redazione dell’elabora-
to finale: “Tanti non sanno predispor-
re la bibliografia o servirsi del mate-
riale”. tornando invece all’aiuto dato
per la preparazione degli esami, il
tutor puntualizza: anche se gli stu-
denti possono essere accorpati in
classi in base agli insegnamenti
comuni, si cerca comunque di portar-
li tutti allo stesso livello. Quanto ai
risultati, è ancora presto per parlarne:
“Il servizio è partito da poco più di un
mese, perciò non abbiamo ancora un
riscontro sugli esami. Ma il giudizio
degli studenti sembra positivo, come
dimostra anche il fatto che il passa-
parola sta funzionando e l’attività di
tutorato si sta espandendo a macchia
d’olio”.

Tutorato ad economia, un servizio
per gli studenti in difficoltà

piani di studio rivisti e nuove propedeuticità. Novità che
non sembrano preoccupare più di tanto gli studenti di

economia. “Le propedeuticità non hanno apportato grandi
modifiche nei piani di studio. Credo che sostenere, ad
esempio, l’esame di Economia politica prima di quello di
Statistica non sia un problema. Del resto, se ci fossero sta-
te lamentele da parte degli studenti sarebbero arrivate alle
mie orecchie. Oggi i veri cambiamenti alla Sun sono inizia-
tive come la Slow laurea, un percorso di studi rallentato
pensato per chi lavora”, afferma enrico di rienzo, rappre-
sentante degli studenti. È sempre per agevolare chi ha biso-
gno di più tempo per portare a termine il suo percorso di stu-
di che si stanno impegnando i rappresentanti del diparti-
mento di capua: “Stiamo cercando di fare inserire appelli

straordinari per gli studenti fuori corso. Si tratta di una
proposta già presentata negli anni scorsi, ma che è stata
sempre rigettata dai professori. Questa volta, invece, sem-
bra che il Consiglio ci stia ascoltando, lo vediamo predispo-
sto a concedere qualche data, non sappiamo se una o due.
Probabilmente, in questo periodo di crisi economica, si
sta iniziando a capire che l’aumento delle tasse che gra-
va sui fuori corso per molti non è sostenibile”. Buone
notizie anche per coloro che approfittano delle pause tra
una lezione e l’altra per studiare: “Abbiamo chiesto di
aumentare le aule studio. Per il momento abbiamo ottenu-
to nuove postazioni per chi intende studiare in Dipartimen-
to”. “È chiaro – continua di rienzo – che c’è ancora molto
da fare, ed altri provvedimenti ed iniziative si concretizze-
ranno nei prossimi mesi. L’impegno è sempre di agevolare
e tutelare gli studenti”. risponde a questo obiettivo anche
l’attività di tutorato, della quale di rienzo dice: “È un servi-
zio estremamente utile, permette agli studenti di raggiunge-
re una maggiore preparazione. So che chiedono aiuto
soprattutto per gli esami più complicati come Diritto Com-
merciale, Economia e gestione, Ragioneria. Ma i tutor sono
a disposizione veramente per tutto e stanno lavorando mol-
to bene”.

Il rappresentante degli studenti

“più date d’esame
per i fuori corso”
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“Il passaggio da un anno di corso
a quello successivo non è sog-

getto ad alcuna regola di sbarramento
didattico. Gli studenti potranno soste-
nere gli esami solo dopo aver supera-
to le propedeuticità eventualmente
definite dalle Strutture didattiche com-
petenti”, così recita il decreto del ret-
tore giuseppe Paolisso relativo agli
esami di Medicina e chirurgia alla
sUN. in merito si scatenano i com-
menti positivi sulla decisione del ret-
tore, ma negativi su quella che gli stu-
denti definiscono la causa principale
della decisione: il famigerato esame
di anatomia. i ragazzi del primo anno
spiegano in cosa consisteva il prece-
dente sbarramento: “prima si poteva
accedere all’anno successivo solo
se si superava il 60% circa degli
esami dell’anno in corso. Ora le
regole sono cambiate, quindi, prope-
deuticità a parte, puoi sostenere gli
esami degli anni successivi non aven-
do superato quelli del primo anno,
senza uscire fuori corso”, afferma
francesco Pio esposito. “La prope-
deuticità riguarda gli esami di Biochi-
mica, che non si può sostenere senza
aver superato Chimica e Biologia, e
Anatomia, impossibile da tentare sen-
za il superamento di Istologia ed
Embriologia”, continua alessia Z. “Il
cambiamento ha di sicuro migliorato
la nostra prospettiva, poiché molti
esami come Fisica bloccano il per-
corso”, commenta alessia a. “Di
sicuro il maggiore sbarramento era
costituito però dall’esame di Anato-
mia, che si supera dopo sei anni di
tentativi. anche gli attuali medici
l’hanno sostenuto almeno quattro
volte. Per superarlo bisogna ‘morire
sui libri’, studiando solo quello”, scher-
zosamente afferma davide loffredo.
Hanno vissuto in prima persona la
restrizione d’accesso gli studenti al
sesto anno: “a parer nostro è stato eli-
minato il limite soprattutto a causa
dell’esame di Anatomia, che da quan-
do è andato in pensione il titolare di
cattedra Esposito, ed è subentrato il
prof. Michele Papa, è diventato molto
più complesso, perché si è aggiunta
la parte scritta, che prima non era
prevista. Giusta la decisione del Ret-
tore di eliminare lo sbarramento, poi-
ché così non paghiamo tasse smi-
surate da fuoricorso già al secondo
anno”, sottolineano antonia e giu-
seppe.

anatomia,
esame tragico

Non sono gli unici a pensarla così.
tutti concordi sulla difficoltà eccessiva
e le modalità particolari dell’esame di
anatomia del prof. papa gli intervista-
ti del terzo anno: “l’esame è tragico
per come è stato impostato. Biso-
gna studiare tre volumi da integrare
con un altro libro, e le modalità dello
scritto cambiano continuamente: si è
passati dal commento delle immagini,
alle domande aperte, senza preavvi-
so. io l’ho tentato tre volte prima di
superarlo”, spiega andrea. “Ovvia-
mente la maggior parte dei fuoricorso
era concentrata al terzo anno, vista la
difficoltà degli esami”, fa presente
rosaria, che ha tentato anatomia
quattro volte. “a febbraio 2015 in

due l’hanno superato, in tutta la
sessione invernale. Questo perché
siamo soggetti a cambiamenti di com-
missione e libri di continuo. Per una
persona che tenta un anno intero
Anatomia, è praticamente impossibile
completare gli altri esami (Fisiologia,
Biochimica, Immunologia e Microbio-
logia) del secondo anno nel tempo
limitato a disposizione”, lamenta gui-
do, che l’ha tentato tre volte. “non
conosciamo nessuno che abbia
terminato gli esami del secondo
anno in tempo”, aggiungono gabrie-
le e francesco M. Un’incongruenza
risulta dai testi consigliati: “inizialmen-
te veniva consigliato il Grey dal prof.
Papa, poi, quando mi sono seduto

all’esame con il medesimo volume, mi
è stato detto dallo stesso docente che
è da pazzi studiare lì, anche se l’ho
fatto per undici mesi. Vorrei capire
perché ad ogni sessione superano
l’esame soltanto in venti, eccezion
fatta per l’ultima, in cui l’hanno
superato in 90 su 400 circa”, si ribel-
la Pasquale. Michele l’ha tentato
dopo sette mesi di studio: “è un esa-
me da 18 crediti e va bene, ma all’o-
rale l’ho visto superare da persone
che hanno commesso errori gravissi-
mi di valutazione dei vetrini che veni-
vano loro presentati. In più, solo ulti-
mamente è possibile visualizzare i
nomi di quelli hanno passato lo scritto.
perché non si interviene sulla que-

stione, se il numero dei promossi è
inferiore spesso al 25%? In questo
caso non è più colpa degli studenti”.
altro problema segnalato da pasqua-
le e Michele: “perché non si può
visualizzare lo scritto andato male?
L’accesso agli atti dovrebbe essere
garantito, cosa che non accade per
questo esame”. Gli studenti tengono a
precisare che la didattica del docente
in questione risulta impeccabile, sol-
tanto le modalità d’esame sono ambi-
gue. “Ci terrei ad aggiungere che il
docente propone una selezione pub-
blica con grande anticipo a pochissimi
eletti. Si tratta di un corso di sala
settoria per otto persone a buffalo.
È un approfondimento che fa curricu-
lum e interessa a molti”, commenta
Valeria s.

Un sicuro vantaggio del corso di
Medicina e chirurgia alla sUN è la
possibilità di stabilire in partenza un
percorso rallentato: “ovvero, puoi pro-
grammare, appena iscritto, gli anni
che impiegherai per laurearti. Se ad
esempio pensi di impiegarne otto,
diluisci le tasse per otto e non sei
anni. Questa è una novità da quando
il prof. Paolisso è diventato Rettore”,
informa pasquale. la facilitazione
riguardo le tasse non è da poco, visto
i costi elevatissimi che gli studenti
devono affrontare per ogni esame:
“in media spendiamo, tasse esclu-
se, 1.000 euro l’anno. Considera
che, tra Atlante in tre volumi e il Grey
di Anatomia, solo per un esame spen-
diamo 600 euro. Molti per questo
motivo abbandonano, quando vengo-
no bocciati diverse volte”, afferma
Valeria s. “Ci dicono che il nostro è un
investimento, che ci autorizzerà a
chiedere 200 euro per una lastra in
futuro”, conclude pasquale.

eliminati gli sbarramenti tra gli anni di corso,
ossigeno per gli studenti di Medicina

accordo di collaborazione
con la Juvecaserta

continua l’impegno della sun nel favorire e incentivare
la partecipazione ad attività sportive come momento di
aggregazione e legame con il territorio. Va in questo
senso la firma della convenzione tra l’ateneo e la
società Juvecaserta. “Si tratta di un’importante squa-
dra di pallacanestro, molto seguita nel casertano e che attualmente milita
nella serie A, per questo ci è sembrato giusto e produttivo stringere con loro
un rapporto che porterà benefici per entrambe la parti”, commenta il prof.
nicola colacurci, delegato d’ateneo allo sport.
l’accordo, ancora in fase di definizione e fortemente voluta dal rettore giu-
seppe Paolisso, prevede agevolazioni sui biglietti e sugli abbonamenti per
studenti e personale di ateneo, oltre che ad una serie di manifestazioni,
incontri e possibilità di svolgere tirocini.
“Crediamo che possa nascere un ottimo rapporto di collaborazione con la
squadra e proprio in questi giorni stiamo avendo degli incontri per definire nel
dettaglio quali saranno le applicazioni pratiche della convenzione - continua
il prof. colacurci - Stiamo pensando ad una serie di manifestazioni come
incontri tematici tra studenti, atleti e management della JuveCaserta; ad
una Giornata dello studente-JuveCaserta’, allo scopo di favorire l’integrazio-
ne delle due eccellenze del territorio, con interazioni culturali, scientifiche e
sportive, che culminerà con una partita amichevole tra una rappresentanza
degli studenti e della società. Inoltre, ci è stato riservato uno spazio all’in-
terno del palamaggiò che potremmo utilizzare per aprire un punto mer-
chandising e informazioni, in modo da far conoscere il nostro Ateneo
anche alla platea degli sportivi”.

I doCentI

no comment
Per correttezza dell’informazio-
ne, Ateneapoli, come da abitudi-
ne, ha provato a riportare il pare-
re anche ‘dell’altra campana’.
Contattato, il prof. Michele Papa
ha scelto il no comment e si è
appellato al “codice di compor-
tamento della PA, per il quale
non è concesso al dipendente
rilasciare interviste ai mezzi di
comunicazione su materie di
competenza dell’Ateneo, nel caso
specifico la didattica”. Abbiamo
provato, telefonicamente, a rivol-
gerci alla figura istituzionale di
riferimento per la didattica, il
Presidente del Corso di Laurea in
Medicina e Chirurgia di Napoli,
ma il prof. Sossio Cirillo si è
rifiutato di intervenire sulla que-
stione, adducendo come motiva-
zione che la stampa non deve
occuparsi di faccende riguardanti
studenti e docenti, in quanto ci
sono i rappresentanti degli stu-
denti a sottoporle agli organi
competenti.

Il Presidente del Consiglio degli Studenti
Interviene sulle questioni sbarramento ed esame di Anatomia il Presidente
del Consiglio degli Studenti Giuseppe Martinelli, Specializzando in Geria-
tria: “l’eliminazione dello sbarramento, come suppongono alcuni studenti,
non è assolutamente dovuta all’esame di Anatomia, tant’è vero che è un
provvedimento che riguarda tutti i Corsi di Studio dell’Ateneo. Ne benefi-
ciano soprattutto gli studenti al sesto e terzo anno, poiché il secondo è abba-
stanza impegnativo. Diversi anni fa cambiò la modalità d’esame e diventò
scritto e orale, quindi lo scritto è una realtà radicata a Medicina  già da
diversi anni”, spiega. Al tempo del cambio di modalità gli giunse all’orec-
chio un ulteriore cambiamento: “si è passati dalla modalità ad immagini,
non semplici, ma neanche così astruse, a quella a risposta aperta, ma gli
studenti sono stati avvisati del cambio almeno con un anno di anticipo. C’è
stata infatti una transizione di un anno per permettere loro di adeguarsi”.
Martinelli sottolinea inoltre che: “si sta parlando di un esame di Anatomia,
il quale, da che mondo è mondo, è stato sempre una tragedia, non solo alla
SUN. Anzi, ora lo ritengo più facile rispetto ad anni fa. La percentuale di
bocciati è di sicuro notevole, se considerata in senso assoluto, ma in caso di
aberrazioni statistiche saremmo di sicuro intervenuti. Queste non ci sono
state. La nostra rappresentanza in Ateneo è forte ed è divisa in squadre di
referenti per ogni anno accademico. Se gli studenti ci portano a conoscenza
di un problema, di sicuro interveniamo. Ultimamente nessuno mi ha sotto-
posto questa problematica”. Per quanto riguarda le ambiguità sui testi:
“solitamente si usa il Grey, ora non so quale testo stiano consigliando.
Resta il fatto che noi rappresentanti esistiamo e siamo in carica, quindi invi-
to gli studenti a rivolgersi a noi. In ogni caso, per maggiore sicurezza, por-
remo attenzione in Consiglio alla problematica emersa sul vostro giornale”.
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si è svolto il 9 novembre l’in-
contro tra la società shedir

pharma e giovani laureandi e lau-
reati dell’Università parthenope.
“L’invito era rivolto ai ragazzi di
Economia, Giurisprudenza e Inge-
gneria, laureati nell’anno accademi-
co 2014/15 con un voto di laurea
non inferiore a 105, ed ai laureandi
con media maggiore o uguale a 27
che, avendo conseguito un numero
di crediti pari al 90% dei complessi-
vi 120 previsti dal Corso di Laurea
Specialistica, sono prossimi al com-
pletamento del percorso”, afferma il
prof. Paolo Popoli, responsabile
dell’Ufficio Job placement d’ate-
neo. l’azienda, che svolge attività
di commercializzazione, sul territo-
rio nazionale ed internazionale, di
integratori alimentari, prodotti der-
mocosmetici e dispositivi medici, ha
presentato diverse opportunità di
inserimento lavorativo presso le
strutture organizzative in piano di
sorrento e in Mercato san severi-
no: “con concrete possibilità di cre-
scita nelle aree: amministrazione,
finanza e controllo, logistica, ricerca
e sviluppo, export”. successiva-
mente saranno “contattati i profili
ritenuti interessanti per un collo-
quio conoscitivo finalizzato all’in-
serimento. Difatti al Career Day
hanno aderito 90 ragazzi e in 70
hanno consegnato il curricu-
lum”. l’iniziativa è stata sollecitata
dall’azienda: “speriamo che occa-
sioni del genere si ripetano sem-
pre più spesso. I ragazzi, molto
soddisfatti dell’incontro, hanno
posto domande sulle possibilità di
carriera interna, gli aspetti econo-
mici e il tempo di risposta dopo l’in-
vio del curriculum. L’azienda non
ha richiesto un livello elevato di
conoscenza dell’inglese”.

tra i partecipanti al career day,
lina Marrazzo, 25 anni, in procinto
di laurearsi alla Magistrale in Mana-
gement e controllo d’azienda, che
si dice interessata “al profilo finanza
e controllo dell’azienda e a quello
amministrativo. I rappresentanti
dell’azienda hanno parlato di un pri-
mo contratto di stage e sostenuto
che preferiscono persone già lau-
reate”. poi specifica: “Preferisco
aziende dinamiche, start up o l’area
risorse umane, in cui possa dare il
mio contributo in termini di idee e
crescere”. lina si sta laureando in
corporate strategy, relatore il prof.
popoli: “nella mia tesi parlo di dina-
miche strategiche del ramo contabi-
le. Non è una priorità restare in Ita-
lia, per adesso, però, ho inviato il
curriculum ad aziende romane”. del
suo percorso alla parthenope -
“realtà giovane e dinamica, oltre
che ben organizzata” - apprezza:
“le testimonianze aziendali ai corsi
che mostrano  l’aspetto pratico del-
la teoria studiata in aula. Consiglio
a chi vuole intraprendere il mio
stesso percorso di studiare molto e
seguire, senza farsi scoraggiare.
Gli esami non sono difficili e le pro-
ve intercorso aiutano”. in procinto di
laurearsi alla stessa Magistrale
anche antonia salzano, contenta
dell’evento e della struttura dei cor-

si: “li ho potuti seguire tutti, qualche
accavallamento c’è stato solo per
gli esami a scelta con gli obbligato-
ri. Ho trascorso la maggior parte del
tempo all’università e l’unica pecca
che ho riscontrato è l’eccesso di
teoria rispetto alla pratica. Poche le
esercitazioni in aula, tra le quali il
corso di Valutazione delle Perfor-
mance, dove abbiamo assistito ad
esempi pratici di contabilità e bilan-
cio”. Ha incontrato difficoltà con il
corso di economia della regola-
mentazione: “non semplice da
seguire, al di là delle lacune che
molti possono avere”. antonia ha
lasciato il curriculum alla shedir per
profili ben precisi: “amministrazio-
ne, finanza e controllo, marketing e
comunicazione. Lo stage iniziale
per me è d’obbligo, poiché non
saprei ancora cosa bisogna fare
concretamente in un’azienda. È
previsto un rimborso spese per sei
mesi circa, che si può trasformare
in un contratto a più lungo termine”.

laureata a maggio con 110 e lode
in corporate Governance, relatore
sempre il prof. popoli, Monica
ramaschiello: “ho 32 anni, anche
se ne ho impiegati giusto cinque
per laurearmi. Ho iniziato tardi per-
ché prima di iscrivermi lavoravo
presso lo studio di un commerciali-
sta. Mi occupavo di fatture, 730,

amministrazione in generale. Per
studiare ho lasciato il lavoro e ho
fatto pratica al Centro Orientamen-
to della Parthenope”. Ha già espe-
rienza nel campo amministrativo:
“infatti mi piacerebbe trovare un
impiego analogo. Purtroppo i bandi
non sono dalla mia, poiché spesso
sono destinati a laureati fino ai 30
anni. Non vorrei spostarmi troppo
dalla mia città, ma se necessario lo
farò”. ai colleghi neolaureati consi-
glia: “seguite un buon corso d’ingle-
se, che è richiestissimo, tenete
duro e continuate a cercare. Non
arrendetevi davanti ai primi no. Ora
aspetto infatti la risposta dalla She-
dir, tra circa un mese. Speriamo sia
positiva”.

Job placement

la shedir Pharma incontra
laureandi e neo-laureati

sono in tante le matricole pari di
scienze Motorie a seguire il

corso di didattica della prof.ssa
Maria luisa iavarone in aula Gran-
de, il 17 novembre. soltanto in pochi
però si fermano per un’intervista,
visti i tempi stretti tra un corso e l’al-
tro. “l’università finora risponde
alle nostre aspettative. Il corso che
stiamo seguendo occorre soprattutto
a chi ha intenzione di insegnare un
domani. I docenti sono preparati.
Oltre a questa, abbiamo lezioni di
Anatomia, Biologia, Informatica e
Inglese al primo semestre”, spiega
antonio. “solo anatomia è un cor-
so annuale. Di sicuro siamo di fron-
te a un ambiente nuovo rispetto al
Liceo, con materie mai trattate pri-
ma, come la Didattica”, aggiunge
Marco. antonio ha seguito per un
anno ingegneria informatica della
sUN: “poi mi sono accorto che non
era la mia strada. Diciamo che i miei
genitori mi hanno un po’ spinto ad
iscrivermi al primo anno, ma poi ho
ritrovato lo stimolo a Scienze Moto-
rie. Sono sempre stato un tipo spor-
tivo e il percorso che sto seguendo
mi prepara a diventare personal
trainer nel fitness, istruttore o altro,
tramite brevetti e Master dopo la

Triennale. Se si vuole proseguire
con la Specialistica, si può optare
per il percorso di Fisioterapia”, illu-
stra ancora antonio. “Noi infatti ci
siamo iscritte qui per proseguire a
Fisioterapia e poter convalidare gli
esami utili nel caso in cui volessimo
passare a Scienze Infermieristiche”,
affermano francesca e Maria. Non
hanno ancora iniziato la pratica, ma
anticipano che sarà dura da segui-
re: “le prime lezioni le hanno fis-
sate da calendario il sabato matti-
na alle 8.30, ma solo per arrivare a
Napoli impieghiamo più di quaranta
minuti e il sabato i mezzi di traspor-
to non sono così frequenti da Scafa-
ti o Maddaloni, paesi dai quali pro-
veniamo”, proseguono le ragazze.
Francesca prima di superare il test
non sapeva cosa l’attendeva: “di
sicuro mi aspettavo che sarei stata
più sola rispetto alla classe, ma con
piacere posso constatare che non è
così. Si segue insieme e si crea un
gruppo proprio come a scuola. L’uni-
ca differenza è che ti gestisci auto-
nomamente il tempo. Non esistono
‘filoni’, non sei più sotto pressione
dei genitori, i corsi non sono obbli-
gatori e ti devi responsabilizzare”. in
più di mille hanno tentato il test

d’ingresso a scienze Motorie, ma
solo la metà l’ha superato: “la pre-
parazione non è semplice, devi
avere conoscenze di base minime
sullo sport in generale e su alcuni
sport specifici, in più devi leggere
testi di attualità e conoscere la storia
per la cultura generale”, commenta
Marco. sono tutti soddisfatti delle
strutture, per capienza aule e stru-
menti didattici: “abbiamo proiettori
funzionanti e bagni sempre puliti
qui a via Acton. l’unica pecca è la
mancanza di distributori, mensa e
bar all’interno della sede. Seguendo
dalle 8.30 alle 13.10 per tre giorni
alla settimana, ad esempio, non
abbiamo neanche il tempo di un caf-
fè senza rischiare di far tardi ai cor-
si, poiché dobbiamo uscire dalla

struttura. Ovviamente la situazione
cambia di settimana in settimana,
poiché in alcune seguiamo solo un
giorno dalla mattina alla sera”, infor-
ma antonio. “In più vorrei aggiunge-
re che qualche cestino dell’im-
mondizia nelle aule non guastereb-
be, poiché bisogna uscire fuori
anche per gettare una carta”, conti-
nua Marco. altra piccola critica va ai
libri, difficili da reperire: “poiché le
librerie dove vendono i volumi che ci
occorrono sono lontane. Per ogni
corso spendiamo tra i trenta e i qua-
ranta euro di testi, tasse a parte, che
non sono molto elevate rispetto agli
altri Atenei; tant’è che si aggirano
intorno ai 1.000 euro in media l’an-
no, senza considerare la divisione in
fasce”, conclude Francesca.

scienZe MoTorie

buon impatto per le matricole
ma per le attività pratiche la

sveglia suonerà all’alba

> Il prof. Paolo Popoli
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“Studio la giustizia e il suo effet-
to sulla vita delle persone da

un punto di vista di Psicologia Criti-
ca e di Comunità. Credo che gli stu-
di che sto conducendo servano alla
costruzione di un mondo migliore.
Sto cercando di promuovere con il
mio lavoro la giustizia sociale come
nuovo indicatore alternativo al PIL e
la consapevolezza, a livello interna-
zionale, che un mondo più giusto
è un luogo popolato da persone
più felici”, sono le parole di salva-
tore di Martino, al terzo anno di
dottorato in gender studies, coor-
dinatrice la prof.ssa caterina arci-
diacono. Ha vinto il primo premio
per la migliore presentazione orale
intitolata “La felicità in un solo mon-
do: il legame nascosto tra la soddi-
sfazione di vita e la giustizia socia-
le” alla 8th MMU postgraduate
research conference, che si è
tenuta alla Manchester Metropoli-
tan university del regno Unito.
Nella presentazione sostiene che la
giustizia sociale può avere un effet-
to diretto su come la gente gode
della propria vita. Mostra il legame
nascosto tra un’amministrazione
giusta ed equa di un paese e il livel-
lo di soddisfazione per la vita dei
suoi cittadini. ci sono diverse ragio-
ni che hanno spinto salvatore verso
questo ambito di ricerca: “le prime
personali. Durante il mio percorso
di studi ho sempre dovuto far
fronte alla necessità di non
‘essere un peso’ per la mia fami-
glia. Ho avuto la fortuna di non
nascere in una famiglia benestante;
fortuna perché questo mi ha per-
messo di imparare l’etica del lavo-
ro, il rispetto per quello altrui e il
valore del denaro”. Quando pensia-
mo alla giustizia sociale, spesso ci
immaginiamo qualcosa di astratto:
“ma l’esperienza personale mi ha
insegnato che è anche una que-
stione di ordinaria amministra-
zione delle vite di tanti che non

hanno la possibilità di frequenta-
re un Corso di laurea, ottenere
un dottorato di ricerca, andare
all’estero e vincere un premio ad
una conferenza internazionale. Io,
a dispetto delle mie piccole traver-
sie, sono un privilegiato e, dato
che dell’ingiustizia sociale ne ho
avuto un piccolo assaggio, mi sen-
to obbligato a cercare una soluzio-
ne per sradicarla e permettere a
chi non è stato fortunato come me
di vivere una vita dignitosa e più
felice”.

“Pulivo pavimenti e wc
di mattina, e la sera
studiavo la felicità”

Quando parla di traversie si riferi-
sce al periodo precedente al dotto-
rato: “intrapresi l’anno di tirocinio
post-laurea con la mia tutor del-
la tesi Magistrale. Nel frattempo,
avendo bisogno di un lavoro, finii
come tanti neo-laureati a prestare
servizio in un call center con un
contratto a progetto, da cui fui
presto dismesso per ‘eccessiva
produzione’”.

accordatosi poi per un tirocinio
in inghilterra: “per sostenermi
all’estero, trovai lavoro in un’im-
presa di pulizie; di mattina pulivo
i pavimenti e i wc di un grande
negozio di abbigliamento, e tor-
nato a casa studiavo la felicità;
leggevo testi che andavano da Ari-
stotele a Bertrand Russell in lingua
inglese, un’occasione unica per
impararla e accrescere la mia cono-
scenza sull’argomento”. Fu anche
un periodo molto interessante per
la sua formazione umana: “due
anni dopo, quando organizzammo
la decima conferenza europea di
Psicologia di Comunità qui a Napo-
li, uno dei momenti più belli per me
fu aiutare il personale delle pulizie
per alcune ore e scoprire le loro

storie di vita, le
preoccupazioni e le
difficoltà che incon-
travano ogni giorno
per far quadrare i
conti. Non mi sono
mai sentito più psico-
logo di comunità
come in quel
momento. il dottora-
to è venuto un po’
da sé, come conse-
guenza di un percor-
so che era iniziato
già dalla laurea”.

Una seconda moti-
vazione che lo ha
spinto verso questo
tipo di studi è l’inte-
resse accademico:
“alla fine del corso
Magistrale in psico-
logia mi sentivo
saturo di nozioni su
come trattare
depressione, schi-
zofrenia, disturbi
della personalità, e
in generale su come
rendere la vita delle
persone infelici meno
miserabile, e poco, o
quasi nulla, su
come rendere felici le persone
che non hanno un disturbo men-
tale, ma vorrebbero vivere una
vita migliore. Bussai allora alla
porta della mia tutor con la quale
conduco da almeno sei anni ricer-
che sulla felicità”. si ritiene fortuna-
to ad aver avuto la tutor arcidiaco-
no: “per il supporto che mi ha
mostrato in questi anni. Fu lei che
mi indirizzò sulla strada della psi-
cologia Critica e di Comunità, ora
una delle mie discipline di riferi-
mento, e di questo le sono sempre
stato grato. La Community Critical
Psychology promuove una conce-
zione del benessere e della felicità
intimamente legata alla presenza di

giustizia, eguaglianza ed equa dis-
tribuzione del potere. Non si può
cercare di rendere le persone più
felici, ignorando che esse vivono in
un contesto caratterizzato da
assenza o presenza di opportunità
e risorse”. l’esperienza accademi-
ca e di vita l’ha portato a condurre
parte del dottorato in gran breta-
gna: “il momento più gratificante fu
quando l’anno scorso incontrai il
professor isaac prilleltensky, uno
dei più grandi esponenti al mondo
della Psicologia di Comunità, ed
ebbi con lui una bellissima conver-
sazione durante la conferenza a cui
era stato invitato. Conservo ancora
uno dei suoi libri, con tanto di dedi-
ca. Il premio come migliore presen-
tazione è stata la conferma che il
mio percorso di studi va nella dire-
zione giusta”. infatti intende prose-
guire con un postdoc: “amo la
ricerca e mi piace particolarmen-
te insegnare agli studenti; lo trovo
un modo meraviglioso di trasmette-
re la propria conoscenza agli altri,
farli appassionare a ciò che ti
appassiona, renderli partecipi di
quello che fai. Ho già iniziato ad
inviare qualche domanda, in previ-
sione della fine del mio dottorato
che si fa sempre più vicina, e spe-
ro di ricevere presto una risposta
positiva. Spero inoltre di poter con-
tinuare a lavorare sul rapporto tra
giustizia sociale e felicità; il mio
prossimo obiettivo sarebbe quello
di costruire un indice globale della
giustizia sociale e rafforzare il link
tra queste due dimensioni dell’esi-
stenza umana”.

allegra Taglialatela

dottorando in gender studies vince un premio alla Manchester Metropolitan university.
laureato in Psicologia, oggi studia il legame tra giustizia sociale e soddisfazione di vita

salvatore e il suo sogno,
la ricerca della felicità

scuola di scienze umane e sociali

i rappresentanti eletti nel consiglio

al dipartimento di studi Umanistici si sono svolte il 16 novembre le ele-
zioni per i rappresentanti nel consiglio della scuola di scienze Umane e
sociali. in tutto risultano 19, distinti tra: coordinatori dei corsi di studio,
coordinatore di dottorato dove è stata eletta la prof.ssa anna Maria rao,
coordinatore della scuola di specializzazione Marco Pacciarelli e com-
ponenti della Giunta. Gli otto membri eletti tra i coordinatori dei corsi di
studio sono i professori: Marisa squillante, andrea Mazzucchi, Marco
Meriggi, Valeria sorge, bernhard Kruse, adriana Mauriello e giovan-
ni indelli. i professori ordinari che compongono la Giunta sono invece:
antonio saccone, Valeria Viparelli, caterina arcidiacono. Gli associa-
ti: francesco senatore, rossana Valenti, silvia disegni; i ricercatori:
raffaele grisolia, Massimiliano corrado, santa Parrello.



19Numero 19 del 27 novembre 2015

UNIVERSITÀ FEDERICO II© riproduzione riservata studi umanistici - economia

tempo di esami al dipartimento
di studi Umanistici. per la pri-

ma volta è aperta a tutti la sessione
di novembre, prima riservata soltan-
to a fuori corso e studenti del terzo
anno. il 18 novembre ad affollare
porta di Massa ci sono gli esami-
nandi in latino con la prof.ssa silvia
condorelli: “è un esame di Lingua
e Letteratura Latina, ma ai corsi non
ti insegnano a tradurre, mentre all’e-
same si pretende la traduzione. Se
ci chiedono di non imparare a
memoria i classici, perché non sud-
dividere l’esame in letteratura e
lingua, insegnando a tradurre la
lingua latina?”. È la domanda che si
pone Maria, al terzo anno di lettere
Moderne. “In ogni Corso di Laurea
si riprende da zero la materia che
non si è mai toccata al Liceo o agli
Istituti professionali. In molti prove-
niamo da questi, e non è mica colpa
nostra se non abbiamo mai tradotto
il latino. risulta discriminante pro-
porre classici senza insegnarci a
tradurli. Se paghiamo le tasse
come gli altri, vorremmo che l’Uni-
versità garantisse anche un servizio
di recupero”, sottolinea. Maria
ammette tranquillamente di non
conoscere il latino e di star lì a ten-
tare l’esame: “non so tradurre, per-
ché nessuno mi ha insegnato la
grammatica”. Fa l’esempio del cor-
so di lingua spagnola per spiegare
come vorrebbe impostato quello di
latino: “con il prof. salvatore Musto
abbiamo un corso molto interattivo,
dove prima ci spiega le basi della
grammatica, poi ci insegna a tradur-
re, in ultima analisi ci propone i clas-
sici in lingua. Questo è un esame da
sei crediti e nel tempo ridotto a dis-
posizione il docente riesce a sotto-
porci il nutrito programma. Perché
non si fa lo stesso per un esame da
12 crediti come quello di Latino?”,
conclude la ragazza. diversa è la
situazione di ciro e Tiziana, iscritti
ad archeologia e storia delle arti,
curriculum da storico dell’arte il pri-
mo, archeologico alla Magistrale la
seconda. le richieste però sembra-
no simili a quelle di Maria: “la
grammatica latina per me qui è
uno scoglio insormontabile. È la
terza volta che ripeto quest’esame
con la prof.ssa Condorelli e sono in
perfetta media con gli altri. Già lau-
reato alla Pontificia Facoltà, ho stu-
diato il latino lì con un gesuita, che
teneva un corso di lingua e uno di
letteratura. La divisione mi ha per-
messo di imparare la materia, però
qui vengo bocciato. Mi sembra
assurdo, visto che ho imparato age-
volmente anche l’ebraico”, spiega
ciro. il problema dei ragazzi è che
sulla grammatica si va troppo per il
sottile: “la professoressa attribuisce
un voto alla letteratura e uno alla
grammatica e su quest’ultima boc-
cia. Sono da tempo fermo sull’ulti-
mo esame di latino, non mi riesco a
laureare”. Ha deciso di prendere
una seconda laurea: “perché spes-
so attraverso i testi biblici della
Pontificia, si studia l’arte. Ho una
pubblicazione all’attivo con l’Archi-
vio Storico del Municipio di Napoli.
Nelle mie pubblicazioni spesso e
volentieri traduco testi dal latino
medievale, quindi non sono uno
sprovveduto”. tiziana, oltre a chie-
dere una maggiore varietà di mate-
rie alla Magistrale, lamenta l’ecces-
siva rigidità sul latino: “gli esami del-
la Triennale in Archeologia e Storia
delle Arti si ripetono alla Magistrale,
l’unica cosa che cambia sono i
monografici in aggiunta. Qui all’e-
same di latino siamo sempre le
stesse facce e un motivo c’è. La

docente Condorelli è preparatissi-
ma, ma pretende altrettanta prepa-
razione da noi, che non siamo stu-
denti di Lettere Classiche e non
andremo a insegnare il latino, per-
ché privi dei crediti necessari per
farlo. Di sicuro serve conoscere la
materia per i corsi di Epigrafia che
andremo ad affrontare, ma non
occorre studiarlo in maniera così
approfondita e meticolosa come lei
pretende”.

un corso di supporto
alla brau per la

Magistrale

risponde alle richieste degli stu-
denti la prof.ssa Maria chiara
scappaticcio, che tiene un corso
di supporto di latino alla Magi-
strale di lettere classiche: “i col-
leghi sono consapevoli dell’esigen-
za degli studenti del triennio di
imparare la grammatica latina, poi-
ché o provengono da Istituti profes-
sionali o hanno affrontato male la
materia al Liceo. Ovviamente i corsi
di base sono scelte del Dipartimen-
to fatte in base ai fondi disponibili,
ma in ogni caso ritengo che non si
possa partire dalla grammatica di
base all’università, poiché non è
mai esistito un corso istituzionale
tale, dal momento che bisognereb-
be iniziare da un livello più alto a
Lettere”. Quello che gli studenti pos-
sono fare: “è segnalare l’esigenza
a livello Dipartimentale o usare le
ore di ricevimento dei docenti per
sciogliere dubbi, dopo uno studio
serio e consapevole della disciplina.
Io stessa, al corso di Latino che ten-
go a Lingue, fondo le lezioni soprat-
tutto sulla linguistica, perché so che

è utile conoscere l’evoluzione di un
lemma dal I secolo a.C. all’attuale
lingua spagnola, francese o italia-
na”. Non esiste una traduzione

assoluta: “se lo studente ne pre-
senta una diversa dalla mia, ma cri-
ticamente fondata su regole, va di
sicuro bene. Nessuno può stabilire
a priori se con fides si intenda fede
o fedeltà, e con uxor moglie o com-
pagna”. chiarito questo, la docente
presenta le sue lezioni, partite il 24
novembre alla BraU, a supporto
del corso di lingua e letteratura
latina del prof. arturo de Vivo per
il primo anno della Magistrale in
Filologia, letterature e civiltà del
Mondo antico: “il mio non è un
corso di base, ma presuppone
una buona capacità di traduzio-
ne, perché incentrato sull’opera di
Floro e la tradizione manoscritta e
filologica che l’accompagna. Inten-
do fornire strumenti utili alla ricer-
ca bibliografica che i ragazzi
spesso non sanno fare. ecco per-
ché si svolgerà alla brau: per
consultare banche dati e siti spe-
cialistici. Alla base c’è la volontà di
mostrare il lavoro esistente dietro la
preparazione di una lezione”. si
discuterà anche delle fonti: “insie-
me opereremo una ricerca su
manoscritti in digitale e codici
medievali, per dare agli studenti più
strumenti sul tema non semplice.
Difatti Floro è di difficile identifica-
zione, in quanto retore, storico e
poeta, le cui opere non è certo che
appartengano alla stessa persona.
I ragazzi devono dunque imparare
ad arrivare a risultati scientifici,
attraverso la ricerca, perché anche
un professore di scuola è innanzi-
tutto un bravo ricercatore, che deve
possedere spirito critico”. lo studio
dei manoscritti non è una scienza
esatta: “il filologo stabilisce se un
testo è buono. Esistono i libri della
BUR e della Feltrinelli su Floro,
questi hanno una tradizione alle
spalle e alcuni affermano una cosa,
altri l’opposto. Sta al filologo saper
valutare la strada giusta”. 

la grammatica latina,
per molti uno scoglio

insormontabile

econoMia

Project work per gli
studenti di Marketing

My idea. È il nome del programma di project work delle cattedre di Mar-
keting e strategie d’impresa del prof. luigi cantone e del dott. Pao-
lo calvosa. comporta lo sviluppo di un piano strategico e di marketing
per il lancio di un nuovo prodotto, o servizio articolato sui punti fonda-
mentali di descrizione dell’idea di business, analisi dell’ambiente com-
petitivo, definizione, segmentazione e posizionamento dell’offerta, scel-
ta del target e strategie di prodotto, prezzo, distribuzione e comunica-
zione. il lavoro dovrà essere svolto da team composti da tre a cin-
que studenti, anche appartenenti a gruppi diversi, in base della divisio-
ne cognome. il progetto finale dovrà essere consegnato entro il 14 gen-
naio all’indirizzo di posta elettronica labmktg@unina.it, indicando nel-
l’oggetto PW MKTg 2015-2016. È vietata la consegna in forma carta-
cea. il progetto attribuirà da zero a tre punti bonus da aggiungere, fino
alla seduta d’esame di luglio 2016, al voto conseguito allo scritto dagli
studenti corsisti (anche se afferenti all’ordinamento didattico 509). in
alternativa a questo project work è possibile, concordandolo con il
docente, svolgerne uno diverso, con identiche scadenze e modalità,
relativo a iniziative di progetto collegate ai temi del corso o alle iniziati-
ve delle cattedre, come la ventottesima edizione del Premio Marketing
per l’università 2016. per informazioni: www.premiomarketing.com.
“Gli studenti potranno, come ogni anno, provare a sviluppare una pro-
pria idea imprenditoriale, in termini di prodotto o di servizio, intorno alla
quale creare il piano di Marketing o, in alternativa, partecipare al pre-
mio indetto dalla Società Italiana di Marketing che quest’anno prevede
di provare a sviluppare una nuova piattaforma di contenuti per il grup-
po Fox Channels Italia. Una competizione alla quale partecipano i
nostri ragazzi della Triennale, confrontandosi con i colleghi più maturi
della Lauree Magistrali di altre Università del paese”, informa il prof.
luigi cantone.



È indetta, per gli studenti dell’Università di Napoli Federico ii iscritti all’a.a.
2015/2016, una selezione per titoli e colloquio, concernente le attività di for-
mazione per F2 radio lab – dell’Università di Napoli Federico ii.

il corso in oggetto si propone l’obiettivo di formare gli studenti per la pro-
gettazione, conduzione e gestione di una radio d’ateneo, individuando le
seguenti figure professionali:

- speaker/redattore;
- fonico e post produzione;
- Programmatore musicale;
- assistente alla programmazione.

il corso si articolerà in una fase teorica per un totale di 128 ore, in 2 mesi,
con lezioni a cadenza bisettimanale, e in una fase pratica, per un totale di
120 ore. È inoltre previsto uno stage di 6 mesi presso la radio di ateneo.

alla fine della formazione verrà rilasciato un attestato di frequenza.
sono ammessi alla selezione gli studenti iscritti all’ateneo per l’a.a.

2015/2016 a corsi di laurea triennale ed a corsi di laurea magistrale a ciclo
unico almeno al secondo anno di corso, nonché gli iscritti al i anno di una
laurea Magistrale che abbiano frequentato l’ultimo anno della triennale nel-
l’anno 2014/15 presso l’Università di Napoli Federico ii e che nel corso del-
la intera carriera universitaria, ivi compreso l’a.a. 2014/2015, non si siano
trovati nella condizione di fuori corso o ripetenti per più di una volta.

la domanda dovrà essere redatta esclusivamente via internet (con acces-
so tramite il piN dello studente) compilando il modulo reperibile all’indirizzo
web www.unina.it.

il form sul sito sarà on line dalle ore 10.00 del 23/11/2015 alle ore 12.00 del
30/12/2015.

la ricevuta stampata a conclusione della procedura di registrazione farà
fede dell’avvenuta presentazione.

le procedure di selezione si articoleranno in due fasi.

fase 1
l’Ufficio procedure elettorali e collaborazioni studentesche dell’Università

di Napoli Federico ii procederà alla formulazione di una graduatoria, con le
seguenti modalità:

1. determinazione della percentuale dei crediti acquisiti fino al 31/10/2015
rispetto a quelli previsti al piano di studio relativo all’a.a. 2014/15;

2. determinazione della votazione media degli esami sostenuti fino al
31/10/2015, bilanciata in funzione del valore della media delle votazioni
riportate dagli studenti di ciascun corso di laurea. le medie bilanciate ver-
ranno poi normalizzate portandole su una scala espressa in centesimi.

per gli iscritti al primo anno di una laurea Magistrale si terrà conto della
percentuale dei crediti e della votazione media degli esami sostenuti fino al
31/10/2015, relativi all’intero piano di studi della laurea triennale;

3. sommatoria dei valori di cui ai punti 1) e 2) di cui sopra;
4. ordinamento decrescente secondo i valori di cui al precedente punto 3).
a parità di punteggio si procederà ad ulteriore ordinamento decrescente per

anzianità.
sulla base di questa graduatoria saranno selezionati i primi 180 studenti.
la graduatoria provvisoria sarà pubblicata sul sito web dell’ateneo all’indi-

rizzo www.unina.it.
avverso detta graduatoria è consentito ricorso, per errori od omissioni,

entro dieci giorni dalla pubblicazione.
dopo l’espletamento dei ricorsi, sarà resa nota la graduatoria definitiva con

le stesse modalità di pubblicità stabilite sopra per la graduatoria provvisoria.
Verranno contestualmente rese note la data e il luogo del colloquio relativo

alla seconda fase di selezione.
tali forme di pubblicità sostituiscono qualsiasi altra forma di notifica, per-

tanto l’Università non procederà ad inviare ulteriori comunicazioni personali.
entro sette giorni dalla pubblicazione delle graduatorie, gli studenti selezio-

nati potranno presentare un curriculum delle eventuali esperienze maturate
nel campo della radiofonia o ad essa attinente, che sarà oggetto di discus-
sione durante la seconda fase di selezione.

fase 2
Una apposita commissione, nominata dal rettore, procederà alla valuta-

zione dei candidati selezionati secondo la procedura sopra descritta. tale
valutazione sarà effettuata nel corso di un colloquio che avrà per oggetto le
motivazioni e le attitudini al lavoro all’interno di una radio.

Nel corso del colloquio verrà assegnato un punteggio espresso in sessan-
tesimi.

dalla graduatoria definitiva dei 180 candidati sarà selezionato un numero
pari o superiore a 40 studenti fino ad un tetto massimo di 60 studenti. i sele-
zionati accederanno in tal modo al corso di formazione.

la graduatoria definiva degli ammessi al corso sarà pubblicata sul sito web
dell’ateneo all’indirizzo www.unina.it.

tali forme di pubblicità sostituiscono qualsiasi altra forma di notifica, per-
tanto l’Università non procederà ad inviare ulteriori comunicazioni personali.

Gli studenti prescelti dovranno sottoscrivere apposito impegno di accetta-
zione presso l’Ufficio procedure elettorali e collaborazioni studentesche sito
in Napoli alla via G. cesare cortese 29 – 2° piano.

data di scadenza delle domande > ore 12,00 del 30/12/2015

il reTTore
gaetano Manfredi

aVViso di
seleZione

Per corso 
di forMaZione

Per le aTTiViTÀ di 
f2 radio lab
uniVersiTÀ 
di naPoli

federico ii

anno aCC. 2015/2016



21Numero 19 del 27 novembre 2015

UNIVERSITÀ FEDERICO II© riproduzione riservata economia

prima testimonianza aziendale al
laboratorio su leadership e

creatività promosso dalla prof.ssa
Valentina della corte e rivolto agli
studenti che seguono i suoi corsi di
Management e Marketing delle
imprese turistiche, economia e
Gestione dei Beni culturali, strategie
e politiche di Marketing e revenue
Management. il 16 novembre, in aula
azzurra, lezione straordinaria con
armando brunini, amministratore
delegato della gesac spa, la socie-
tà che gestisce l’aeroporto interna-
zionale di Napoli. laureato in eco-
nomia alla federico ii, è ritornato a
Napoli nel 2013 dopo aver maturato
una lunga esperienza nel settore dei
trasporti, in particolare nel ramo aero-
portuale, con incarichi gestionale
all’eurofly e all’aeroporto di Bologna.

“Il Marketing legato a questo settore
segue oggi due modalità, una stretta-
mente connessa alle attività di volo,
l’altra concentrata su tutto il resto”
dice il manager rivolto agli studenti
che affollano la sala. la crescita dei
servizi in rete e la diffusione delle
compagnie a basso costo hanno tra-
sformato in questi anni un mercato
tradizionalmente monopolista in un
sistema basato sulla concorrenza,
incrementata dall’aumento degli
aeroporti. oggi i due terzi dei cittadini
europei vivono a meno di due ore da
un aeroporto e nel solo vecchio conti-
nente ogni anno nascono oltre due-
mila rotte, ma quasi altrettante ne
vengono cancellate. pertanto, il 95%
degli aeroporti si è dotato di un
dipartimento di Marketing.

“Quando sono arrivato a napoli
mi sono accorto che nostro diretto
concorrente era il polo di roma e
che addirittura tanti campani preferi-
vano gli aeroporti romani, anche
quando Capodichino offriva le stesse
tratte a prezzi migliori. Segnali di
mancanza di informazione e di una
cattiva distribuzione degli orari”. circa
il 20% degli abitanti della campania
vola preferibilmente da roma e
anche l’alta velocità si connota
come un temibile concorrente dal
momento che la Napoli-Milano, la
principale rotta aerea domestica, ha
perso in tre anni il 22% dei passeg-
geri. “un’emorragia che non si fer-
merà, complici i provvedimenti sulla
sicurezza che aumenteranno sugli
aerei, ma non sui treni” commenta l’o-
spite.

la strategia messa a punto in questi
anni per promuovere il valore del
mercato napoletano si basa su una
migliore politica in termini di prezzi,
incontri e presentazioni ad hoc con le
compagnie, campagne di comunica-
zione anche tramite social network e
sviluppo del MKYG digitale attraverso
il motore di ricerca FlYMo, ospitato
dalla piattaforma skyscanner. “Il
nostro bilancio è pubblico e tutti gli
accordi sono stati sviluppati sulla
base di incentivi trasparenti alle com-
pagnie aeree, per un investimento
totale di circa quattro milioni di euro.
Siamo fra coloro i quali investono di
più, ma l’altro grande passo in avan-

ti è stato fatto nella direzione del
miglioramento della comunicazio-
ne con i passeggeri e della crescita
del Marketing digitale. Perché è
importante far capire quanto il nostro
network sia esteso e si estenderà
ulteriormente in futuro”, prosegue il
manager che racconta agli studenti
del modo in cui sfruttare al meglio
quello che definisce il nostro primo
giacimento culturale: il turismo.
“Noi siamo i primi ambasciatori, ma
non basta. l’aeroporto è bello e
funzionante, ma non è fino in fon-
do in rete con il territorio. È neces-
sario uno sforzo collettivo di istituzio-
ni e albergatori. Nonostante questo,
abbiamo mostrato come sia possibile
realizzare una grande iniziativa, con
relativamente poco”.

il riferimento è al progetto naples
Today messo a punto con l’assesso-
rato al turismo e le associazioni dei
gestori di Bed & Breakfast, un con-
corso aperto ai migliori blogger e
fotografi esperti di turismo, inviati a
documentare scorci e iniziative della
città. Una vetrina che ha raggiunto un
milione di utenti i quali hanno potuto
godere di un assaggio di Napoli: “l’ini-
ziativa è piaciuta e pensiamo di
replicarla con l’obiettivo di destagio-
nalizzare i flussi turistici in città”.

come risultato di questi sforzi incro-
ciati il traffico aereo, con undici rot-
te nazionali e cinquantatré interna-
zionali, è cresciuto del 15% com-
plessivo, quello internazionale
addirittura del 40%. i servizi sono

migliorati, sono state
inaugurate quindici
nuove rotte, ulterio-
ri due sono in via di
rodaggio, altre sono
state rafforzate
come quella per
amsterdam, che
vedrà il contributo di
due nuove compa-
gnie, una delle quali,
la easy Jet, ha
abbandonato l’hub
di Fiumicino per divi-
dere le proprie basi
fra Milano, Venezia
e Napoli.

“Abbiamo aderito,
insieme ad altri solo
sei aeroporti italiani,
ad un protocollo di
qualità, per monito-
rare il livello del ser-
vizio che forniamo.
Quest’anno siamo
risultati i migliori in
italia, ma c’è ancora
tanto da fare perché
nel panorama euro-
peo siamo a metà
classifica”.

Un miglioramento
che non è sfuggito
nemmeno al Ministro
dei trasporti che ha
lodato lo scalo trami-
te i propri canali
informatici: “quando
mi dicono che da noi
ci sono delle difficol-

tà ambientali, rispondo che è tutto
vero, ma questo non deve essere uti-
lizzato come scusa. Si può fare bene
anche da noi, ciò che conta è imple-
mentare la strategia. A confronto con
le altre, la nostra è una scienza relati-
vamente semplice, quello che fa la
differenza è la capacità di implemen-
tare le strategie lavorando con le per-
sone. La leadership è questo, ispira-
re e mettere tutti in condizioni di
dare il proprio meglio”, conclude
Brunini prima di dare spazio alle
domande degli studenti.

il dibattito
“quanto aiuta la vicinanza del-

l’aeroporto alla città?”, domanda
una studentessa. “Molto perché noi
lavoriamo sopratutto con la città di
Napoli”. “Penso che una delle
ragioni per cui il 20% dei campani
preferisce volare da roma dipen-
da dai prezzi che spesso sono
molto più bassi”, interviene un’altra
ragazza. “I prezzi li fanno le compa-
gnie – risponde Brunini – L’unica
cosa che noi possiamo fare è
aumentare il numero delle compa-
gnie su una determinata rotta, per
migliorare la politica dei prezzi. Ma
non si deve nemmeno esagerare con
l’eccesso di concorrenza, perché se
le compagnie non guadagnano lavo-
rando in uno scalo, lo lasciano. È
quello che è successo all’Easy Jet
che ha abbandonato Fiumicino per
questo. Diversa è, invece, l’azione

che noi abbiamo compiuto con
Amsterdam perché, aumentando le
rotte, abbiamo creato un nuovo mer-
cato che può incoraggiare nuovi
viaggiatori verso quella destinazio-
ne”. “quando diventeremo anche
noi un aeroporto intercontinentale
come Milano, roma e Venezia,
aprendo, oltre che a new York,
anche a mete come l’africa e l’e-
stremo oriente?”, chiede uno stu-
dente. “La domanda è giusta ma l’ap-
proccio deve essere realistico perché
esiste un piano nazionale per gli
aeroporti strategici. Trasformarci in
uno scalo intercontinentale nel breve
periodo non ha senso, ma nel medio
sì. Intanto stiamo sviluppando rap-
porti con paesi del Golfo che rappre-
sentano al tempo stesso un mercato
emergente e importanti hub. A breve
quindi potremmo inaugurare queste
rotte, ma, essendo tratte extra-euro-
pee, occorre l’accordo dei governi.
Nel frattempo, stiamo collegando
l’aeroporto con scali intercontinentali
europei importanti come Parigi o
Monaco”. “quando ci sarà un colle-
gamento diretto con la metropoli-
tana?”, chiede un’altra ragazza.
“Puntiamo anche noi molto su questa
svolta che impatterà sul nostro busi-
ness dei parcheggi, ma ci colleghe-
rebbe direttamente con l’alta velocità
perché saremmo a due sole fermate
dalla Stazione Centrale. Saremmo
fra i primi in Italia, al momento esiste
un progetto analogo solo per Linate e
si stanno avviando degli investimenti
per Roma”. “è possibile immagina-
re politiche di biglietti integrati tre-
ni aerei?”, chiede un’altra ragazza.
“Questo dipende dalle compagnie,
ma c’è una certa difficoltà ad integra-
re i sistemi. È una cosa su cui lavo-
rare nel tempo”. “gli autobus che
fanno tratte nazionali ed interna-
zionali rappresentano dei concor-
renti?”, chiede un ragazzo dalla pla-
tea. “Si tratta di prodotti diversi.
Abbassare i prezzi aumenta un po’ le
possibilità, ma è anche vero che si
tratta di bacini diversi”. “lo schema
di governance tende a privilegiare
la componente privata?”, chiede la
prof.ssa della corte all’ospite. “L’ar-
gomento è in evoluzione. In Europa,
gli aeroporti sono nati come strutture
pubbliche e lo sono ancora quasi tut-
ti, affidati però in concessione ai pri-
vati. In questo senso noi rappresen-
tiamo un caso tipico. Negli anni ’80 la
Thatcher ha quotato in Borsa alcuni
aeroporti inglesi, l’aeroporto di Roma
è totalmente privato, quello di Bruxel-
les è privato controllato da un fondo
sulle infrastrutture”. “un aeroporto
che dà informazioni immediate
può modificare le prospettive?”,
domanda ancora la docente che
strappa all’amministratore delegato
la promessa di stage per gli stu-
denti. “Siamo partiti ora ma sviluppe-
remo le nostre piattaforme per
aumentare l’utenza”. 

il seminario si chiude con un minuto
di raccoglimento per le vittime degli
attentati di parigi.

simona Pasquale 

laboratorio su leadership e creatività

incontro con brunini, ex studente di
economia, oggi ad della gesac

aeroporto di napoli: “quest’anno siamo risultati i migliori in italia per il livello dei servizi”

soddisfatti gli studenti
soddisfatti gli studenti al termine della lezione con l’am-
ministratore delegato della Gesac. “È stato interessan-
te, non la solita presentazione. Abbiamo anche riscon-
trato tutti i temi affrontati in aula a lezione e in più ci ha
fatto scoprire un sacco di nuove rotte di voli da Napoli
che non immaginavamo neanche”, dice rita sommella.
“È una figura professionale interessante ed è bello pen-
sare che, se lui da Napoli ce l’ha fatta, ce la possiamo
fare anche noi”, sottolinea fiorella d’auriente. “Non mi
aspettavo che la crescita di uno scalo dipendesse da
così tanti fattori, anche se, in vista di questa lezione,
avevamo fatto degli approfondimenti sul sistema aero-
portuale. Non pensavo fosse così cruciale, per un aero-
porto moderno, la figura del marketing manager”, inter-
viene Martina raiola. “Questi incontri così interessanti
ci offrono tanti spunti e ci fanno capire che cosa possia-
mo davvero andare a svolgere un domani nel mondo del
lavoro”, conclude federica la Marca.

> Armando Brunini e la prof.ssa Valentina Della Corte
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giurisprudenza

immagini, video e documenti del
passato, inseriti in un percorso

che inviti alla riflessione: il Museo
delle regole (Mudre) è un proget-
to di un gruppo di professori univer-
sitari di aree disciplinari diverse, in
particolare nasce dalla collaborazio-
ne del prof. francesco amarelli e
della prof.ssa francesca galgano,
storici del diritto romano, e del prof.
giulio Pane, storico dell’architettura,
e si avvale di un comitato scientifico
degno di nota - dal prof. franco
casavola, al prof. aldo Masullo, dal
prof. Massimo Marrelli al prof. gui-
do Trombetti, solo per citarne alcu-
ni. Ha l’obiettivo di offrire la possibili-
tà di discernere delle regole, parten-
do da quelle giuridiche per approda-
re alle altre categorie. Finanziato
dall’ex assessore provinciale alla
cultura francesco de giovanni, il
piano approda alla città metropolita-

na. si è alla ricerca di uno spazio
dove poter finalmente dare inizio ai
lavori. “La sfida che ci proponiamo -
racconta la prof.ssa Galgano - non è
tanto nella riflessione, i giuristi riflet-
tono sempre su codici e leggi e quin-
di non ci sarebbe nulla di nuovo. l’i-
dea, invece, è quella di trasforma-
re la riflessione in un percorso per
immagini. Creeremo un luogo fisico
che accoglierà il progetto, un museo
da poter visitare, che ospiterà le
diverse forme di regola”. il percorso,
al momento ancora sulla carta, è sta-
to già delineato: “vi sarà, ad esem-
pio, il Codice di Hammurabi, ma
anche un qualcosa che riguardi le
regole che occorre adoperare per
costruire un palazzo. Insomma, i
concetti sono tanti. Il tema verrà
affrontato sotto molteplici aspetti e la
regola potrà anche essere sovvertita
e, perché no, superata”. tutti questi

passaggi si avvarranno delle nuove
tecnologie: “Vorremmo proiettare
immagini particolari e avvalerci di
arringhe di avvocati del passato, per
testimoniare come sia cambiato il
concetto negli anni. Si potrebbero
usare vecchie registrazioni di pro-
cessi, magari utilizzando youtube.
Se la parola museo richiama alla
mente l’idea di qualcosa di ammuffi-
to e vecchio, nel nostro caso ci si
sbaglia di grosso”. l’idea del percor-
so museale, che è anche una possi-
bilità di creare lavoro, è stata valuta-
ta interessante pure al di fuori delle
mura universitarie. “Abbiamo ricevu-
to apprezzamenti dal Cardinale Cre-
scenzio Sepe, dall’ex Presidente
della Repubblica Giorgio Napolitano
e dal Ministro dell’Istruzione Stefania
Giannini. Tutte queste autorità han-
no visto le potenzialità del percorso,
sia per la formazione dei giovani, sia

per insegnare a tutti i cittadini la
regola della legalità”. il progetto è
stato presentato il 12 novembre nel-
la sala cirillo della città Metropolita-
na di Napoli con un seminario meta-
progettuale, che ha visto partecipe il
comitato scientifico e i promotori del
percorso, in un dibattito corale.
“Possiamo dire che questa è stata la
data di nascita ufficiale del museo,
anche se ci lavoriamo da parecchi
anni ormai. La Fondazione Castel
Capuano, polo di alta formazione
giuridica forense, ci ha offerto uno
spazio per poter iniziare a formulare
i primi passi del percorso”. tuttavia il
Mudre è alla ricerca di una sede
stabile: “il percorso ha bisogno di
spazio per potersi esprimere, per
questo, pur continuando il lavoro di
progettazione, continueremo a ricer-
care un luogo da poter trasformare
in pianta stabile”.

nasce ufficialmente Mudre,
il Museo delle regole

il progetto, ideato da professori di aree disciplinari

diverse, è alla ricerca di una sede stabile

individuazione delle principali
banche dati; spiegazione delle

varie tecniche e delle modalità di
ricerca; archiviazione del materiale:
le tre fasi in cui si articolerà il labo-
ratorio di ricerca su banche dati
giuridiche che si terrà il 15 gen-
naio (ore 11.30, aule multimediali
32 e 35). “Lo scopo principale del
Laboratorio - spiega il prof. fabri-

zio de Vita, responsabile del pro-
getto in concerto con il prof. Massi-
miliano delfino – è quello di muni-
re gli studenti di alcune conoscenze
utili nel post-laurea, qualsiasi lavoro
si decida di svolgere in campo giu-
ridico. Illustreremo in aula come in
concreto funzionano le banche dati,
facendo conoscere quelle già usu-
fruibili grazie ad accordi di Diparti-

mento. Cosa
importante sarà
non solo capire
come si fa ricerca,
ma anche come
archiviare il mate-
riale reperito.
Senza archivia-
zione non sareb-
be possibile alcu-
na futura consul-
tazione, perciò
quest’ultima fase
è molto importan-
te”. ogni studente
avrà a disposizio-
ne un proprio ter-
minale, ultimate le
spiegazioni si
passa, quindi, al
lavoro individuale di ricerca e sco-
perta. “Parlare di una ricerca per
riferimenti normativi è diverso da far
partire tutta la macchina operativa.
Quello che occorre è appunto l’e-
sercizio, per questo raccogliamo le
adesioni in anticipo. Dobbiamo
capire se una sola giornata può
bastare o se occorre organizzare
altri incontri per consentire la speri-
mentazione a tutti”. lo scorso
anno parteciparono 100 studenti:
“In quel frangente abbiamo dovuto
raddoppiare l’appuntamento. Que-
st’anno il progetto è più conosciuto,
la voce fra gli studenti è circolata.
Prevediamo, dunque, numeri più
alti e possibili repliche”. anche per-
ché l’idea piace molto ed è utile
pure in fase di realizzazione della
tesi di laurea. “Poche settimane fa
una studentessa prossima alla lau-
rea mi ha chiesto qualche consiglio.
Lo scorso anno ha seguito il Labo-
ratorio ed oggi è consapevole delle
risorse web del Dipartimento, sa
perfettamente come muoversi in
quest’ambito. Il Laboratorio l’ha aiu-
tata ad acquisire sicurezza”. per-
ché, secondo il prof. de Vita, la
pecca peggiore è proprio quella di
non sfruttare le opportunità che l’u-
niversità offre: “Troppi ragazzi arri-

vano alla tesi senza sapere che il
Dipartimento ha un proprio
abbonamento web alle banche
dati. A volte si utilizzano canali
esterni, stressandosi o spendendo
soldi inutili. Invece la soluzione è a
portata di mano: facile, veloce e
fruibile in qualsiasi aula telematica
delle nostre sedi”. saper utilizzare
questi strumenti è importante
anche dopo la laurea: “I repertori
cartacei, negli ambienti lavorativi
dove si fa pratica, non ci sono qua-
si più, tutto avviene tramite collega-
mento al web. Dimostrare di saper
utilizzare le tecniche dà sicuramen-
te una marcia in più, anche se non
si è esperti ma si possiedono solo
le conoscenze di base”. Un’altra
novità che vedrà la luce nel secon-
do semestre: “un nuovo insegna-
mento di cui sarò titolare di catte-
dra: ‘il processo civile telemati-
co’. Si potrà sostenere solo dopo
aver superato Procedura Civile I”.
Gli studenti interessati a partecipa-
re al laboratorio sulle Banche dati
dovranno presentare la domanda
entro il 15 dicembre presso l’area
didattica del dipartimento. la par-
tecipazione all’incontro attribuirà 3
crediti liberi.

susy lubrano

nuovo appuntamento con il
laboratorio di ricerca sulle

banche dati giuridiche

in breve
- Giornata di studi a Giurisprudenza in occasione della presentazione del
volume “il diritto nel teatro di eduardo” (editoriale scientifica, Napoli
2015), autore il prof. giovanni Marino, docente di sociologia del diritto
e deontologia professionale. si tiene oggi, 27 novembre, dalle ore 10.00
in aula pessina. l’incontro “Tra uomini di cuore. Eduardo e il diritto della
città” sarà aperto dal prof. lucio de Giovanni, direttore del dipartimento.
introduce Marco lombardi. alla prima sessione “Eduardo, Napoli e il dirit-
to”, presieduta dal prof. angelo abignente, intervengono Giuseppe aco-
cella, Francesco riccobono, cosimo cascione, angelo puglisi, Mario de
dominicis. relatori della seconda sessione, presieduta dal prof. luigi
labruna, Guido trombetti, salvatore prisco, raffaele sabato, carla
Faralli. letture di antonello cossia. 
- Giovedì 3 dicembre alle ore 16.00 in aula pessina si terrà la cerimonia
di intitolazione di un’aula al prof. luigi amirante. interverranno il ret-
tore Gaetano Manfredi, il direttore del dipartimento di Giurisprudenza de
Giovanni; presiede il prof. Francesco paolo casavola, presidente eme-
rito della corte costituzionale. lectio Magistralis del prof. oliviero dili-
berto, ordinario di istituzioni di diritto romano a la sapienza di roma.
poi un ricordo del Maestro guidato dal professore emerito luigi labruna
con le testimonianze di luca de Fusco, settimio di salvo, Giuseppe
Guizzi, arrigo diego Manfredini, Giovanna Mozzillo, antonio palma, pie-
tro rescigno.
- Ultima lezione del laboratorio Permanente “Diritto, politica, econo-
mia. teoria e prassi”. si terrà mercoledì 9 dicembre alle ore 15.30 nel-
l’aula cicala del dipartimento (aula a4 di via Nuova Marina). Verterà sul
tema “Le reazioni delle autorità europee alla crisi finanziaria”. 
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‘Non è mai troppo tardi’, ‘non si
finisce mai di imparare’, ‘gli

esami non finiscono mai’ sono frasi
fatte, modi di dire che ci sentiamo
ripetere ormai da anni prima di una
prova importante. Nascondono
però una grande verità che per
giulia Venezia d’anna è una real-
tà concreta, quando si reca tutti i
giorni ai corsi del dipartimento di
scienze sociali, a 78 anni. porta
con sé un bastone per appoggiarsi
e l’immancabile accendigas (lo pre-
ferisce all’accendino) per le siga-
rette. Non manca neanche ad una
lezione di economia sociale della
prof.ssa enrica Morlicchio. rac-
conta la sua affascinante storia
che l’ha portata sui banchi univer-
sitari alla veneranda età: “sono
nata nel 1937 e oggi sono qui per-
ché non mi permisero di studiare
quando era il momento. a 14 anni,
dopo la terza media, mio padre
mi mandò a lavorare all’Hotel
royal di napoli e da quel momen-
to non ho smesso più di farlo. Ho
controllato le casse in albergo per
quattro anni, dopodiché ho lavora-
to in una tipografia e poi nell’ex
Enel, la SME ai miei tempi”.

la prima
di cinque figli

giulia è la prima di cinque figli:
“con il mio reddito ho permesso
ai miei fratelli di studiare. Si sono
diplomati e non hanno voluto pro-
seguire. A loro non ho fatto manca-
re niente di ciò che è mancato a
me. Amavo studiare e, non poten-
dolo fare, andavo nella stessa edi-
cola tutti i giorni a leggere riviste.
Quando l’edicolante si accorge-
va che non potevo comprare, mi
allontanava, ed io, senza perdermi
d’animo, mettevo l’orecchietta al
giornale che stavo consultando per
tornare più tardi”. È sempre stata
curiosa: “mi piaceva parlare con gli
adulti, le sarte e la portinaia ad
esempio, con tanta più esperienza
di me. Provavo un grande rispetto
per loro. a 17 anni avevo già letto
i più grandi della letteratura
europea e mi ero appassionata al
cinema. Ora non riesco più a
entrarci, perché sono morti tutti i
migliori, da Bergman ad Antonioni”.
Per far studiare i fratelli, pagava i
libri a rate: “estinti i debiti con le
librerie e diventata impiegata di
concetto, cioè di categoria B, all’E-
NEL, avevo ormai 35 anni e vole-
vo testare la mia conoscenza. Mi
iscrissi ad una scuola privata, dopo-
diché desiderai prendere il diploma
Magistrale superiore presso una
Scuola Statale. Ma a Napoli non
esistevano all’epoca Magistrali
serali, ed io lavoravo ed ero tal-
mente appassionata agli studi clas-
sici che non volevo rinunciarvi”.

“non capivo statistica
e Metodologia”

parte allora per roma, con il com-
pagno ciro, determinata a parlare
con il Ministro della Pubblica
istruzione: “non ci fecero entrare
nella stanza del Ministro, allora ci
piantammo davanti alla porta d’en-
trata con panini e acqua, dicendo
che non ci saremmo mossi, finché
qualcuno non ci avesse invitato ad
entrare. Così avvenne, e riuscimmo
ad arrivare al meraviglioso terzo
piano del Ministero. Mi commossi
attraversando la selva di piante che
portavano alla presenza del Mini-
stro riccardo Misasi, il quale ci

accolse con garbo e, sentite le
nostre ragioni, chiamò il Provvedi-
torato di Napoli, che ci aveva più
volte chiuso le porte in faccia, per
ordinare che venisse istituita una
Magistrale serale nella nostra cit-
tà”. per Giulia fu una grande vitto-
ria: “stava per realizzarsi uno dei
miei sogni: avrei preso un diploma
magistrale. Ero inoltre riuscita a
parlare col Ministro senza cono-
scenze, solo con una grande deter-
minazione”. Negli anni ’70 la colpi-
sce un grave lutto: “mamma si
ammala e muore in diciotto mesi.
Ho sofferto come un’orfanella, ma
poi mi sono rialzata”. 

nessuno sconto
“voglio quel che

merito”

decide dunque nel 2003 di com-
pletare gli studi iscrivendosi
all’università a sessantasette
anni, ormai in pensione: “dopo
sedici esami, però, ho dovuto
interrompere perché non capivo
statistica e Metodologia, per cui,
passati cinque anni, è decaduta l’i-
scrizione”. di nuovo non si è persa
d’animo e con la convalida di quasi
tutti gli esami (ora gliene mancano
otto, mentre prima quattro alla lau-
rea) si è riscritta a quest’anno
accademico: “non voglio rimorsi
nella mia vita. Ho regalato a mio
nipote, cinefilo come me, per il suo
matrimonio una dedica del Maestro
Morricone ‘con tanta buona volon-
tà’. Ho parlato con il Ministro quan-
do ero determinata a farlo, ora ho
intenzione di laurearmi alla Trienna-
le”. Ha la media del 29 e vorrebbe
mantenerla tale: “la prima volta
che mi sono iscritta vedevo gli stu-
denti più partecipi e solidali. Li inco-
raggiavo quando avevano paura
per un esame, e parlavo io con i

docenti se c’era una problematica
da risolvere. Ero un punto di riferi-
mento. Ora li vedo un po’ più indif-
ferenti nei miei confronti e mi dis-
piace”. Nessun esame le viene
regalato: “studio tanto, come tutti
gli altri, l’unica facilitazione è quel-
la di conferire per prima agli esa-
mi, o per ultima, perché, per pro-
blemi di salute, non posso aspet-
tare tanto. Su questo c’è sempre
stata comprensione da parte dei
docenti. Non esibisco mai il libretto
prima del voto, per non influenzarli
con la media alta. voglio quel che
merito. Spero di superare gli scogli
di Metodologia e Statistica, perché
conto di laurearmi per gli ottan-
t’anni!”.

allegra Taglialatela

Una vita di sacrifici, il diploma Magistrale serale, la pensione e la decisione di iscriversi
all’università nel 2003. l’abbandono a 16 esami superati. ed oggi ci riprova con grande 

determinazione. Media del 29, otto esami alla laurea

giulia Venezia, una studentessa
di 78 anni a scienze sociali

news dal dipartimento di scienze Politiche
- Una nuova opportunità per chi intende immatricolarsi ai corsi di laurea in scienze politiche e in scienze del-
l’amministrazione e dell’organizzazione: il 30 settembre (alle ore 15.30 presso lo sportello orientamento) si ter-
rà nuovamente il test valutativo, obbligatorio ma non selettivo, ma con previsione di obblighi formativi aggiun-
tivi in caso di esito negativo. le iscrizioni alla prova sono possibili fino al 27 novembre con un messaggio di posta
elettronica all’indirizzo mail scieNzepoliticHe.orieNta@UNiNa.it.
- incontro promosso nell’ambito dei corsi di diritto del lavoro e di diritto comunitario del lavoro tenuti dalla
prof.ssa lucia Venditti. il 30 novembre (ore 10.00, aula n. 19 al secondo piano di via Mezzocannone 4) lezio-
ne del prof. Pascal loKiec (Université paris ouest-Nanterre-la défense) su “le Droit Du travail Dans
un CapitalisMe MoDerne” (a proposito del volume Il faut sauver le droit du travail!, paris, odile Jacob,
2015). indirizzi di saluto del direttore del dipartimento di scienze politiche Marco Musella. introduzione e con-
clusione a cura dei professori di Giurisprudenza Francesco santoni e raffaele de luca tamajo.
- Mercoledì 2 dicembre (ore 14.30-18.30 aula Magna spinelli di via rodinò) si terrà la iV edizione del forum
annuale sul rapporto banca - impresa – Mercati finanziari organizzato dall’associazione italiana rating
advisory (aira) e dalla commissione Finanza e Mercati Finanziari dell’ordine dei dottori commercialisti di
Napoli. Un tavolo di confronto tra professionisti, istituzioni e imprese per fare il punto sulle evoluzioni in atto nel
modo di fare Finanza e impresa in italia, con un focus particolare sulle pMi. Nel corso dell’incontro sarà pre-
sentato ufficialmente il primo corso di perfezionamento in italia in Rating Advisory rivolto a laureati e dottori
commercialisti.

> Giulia Venezia> La prof.ssa Enrica Morlicchio
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“La civiltà esiste per consenso
geologico, soggetta a cam-

biamento senza preavviso”, sono le
parole di Will durant citate in occa-
sione dell’open day a scienze
Geologiche, che si è tenuto l’11
novembre nell’aula de capua. a
ricordarle il prof. Mariano Parente,
docente di Geologia stratigrafica e
sedimentologia: “la risposta più
comune al perché siete qui è stata
‘perché vogliamo continuare a stu-
diare’. Con le Scienze della Terra si
risolvono i problemi dell’umanità,
difatti non potremmo sopravvivere
senza la Geologia, poiché tutte le
materie prime vengono dalla Terra.
Nel 2040 saremo due miliardi di per-
sone in più e crescerà la domanda
di energia. Allo stato di consumo
attuale Antimonio e Indio durereb-
bero altri dieci anni, se i geologi
smettessero di cercarli. Quasi tutto
quello che ci serve si trova nel
pianeta e sono i geologi a cercar-
lo”. il geologo deve
anche convivere con la
mitigazione del rischio
di pericolosità naturale:
“siamo noi a provvede-
re a carte del rischio
sismico e vulcanico.
Non si può convivere
con questi pericoli se
non c’è previsione dei
geologi. Da quello che
ho detto emerge che
senza scienziati della
terra non si può vivere;
ciò porta a pensare che
ci sarà sempre lavoro
per noi. Non è così,
bisogna essere dav-
vero motivati per
cogliere le migliori
opportunità. Non pensate all’esa-
me, ma a dove volete arrivare alla
fine del percorso”. segue all’inter-
vento del prof. parente il prof. Pier-
giulio cappelletti, direttore del
distar: “dopo la legge Gelmini i
Dipartimenti di scienze della ter-
ra si sono ridotti numericamente
in italia. Attualmente ne contiamo
otto e il nostro è uno di questi,
abbracciando tutte le discipline del-
le Scienze della Terra. Dal 2016-17
la nostra struttura presenterà dei

vantaggi con la nuova sede di
Monte sant’angelo. Il piano terra è
fornito di sale lettura da 64 posti,
aule da 58 e 52 posti e un’aula car-
tografia con 49. Al secondo piano
ulteriori spazi, così come al terzo,
dove sono previste le aule di micro-
scopia e informatica”.

Martello e
scarponi, si va
in campagna

Fornisce una panoramica dei rap-
porti nell’organico il prof. filippo
barattolo, coordinatore della
commissione didattica: “il migliora-
mento dei percorsi didattici si ottie-
ne tramite il confronto tra corpo
docente e studenti, attraverso i rap-
presentanti in Commissione Didatti-
ca e Commissione Paritetica.
Importante compilare on line sul

sito esol.unina.it i questionari di
valutazione della didattica”. rapida
scorsa ai dottorati di ricerca in
scienze della terra la dà il coordi-
natore Maurizio fedi: “ci sono
ormai pochissimi dottorati del gene-
re in Italia, e Napoli ha mantenuto il
suo. aspetto i migliori alla fine
del percorso”. divertente e ricca di
foto la relazione del prof. stefano
Vitale, docente di Geologia struttu-
rale, responsabile delle escursioni:
“dovete imparare a risolvere i pro-

blemi del Pianeta, il modo migliore
per farlo è prendere dimestichezza
nelle campagne. organizziamo
escursioni per triennali e Magi-
strali. L’attrezzatura è fondamenta-
le: un quaderno di campagna (non
tablet), una bussola (non del non-
no), lo smartphone, che serve per
prendere coordinate geologiche,
ma non deve sostituire il cervello,
un martello, ovviamente specifico,
e scarponi, non vi presentate con
i mocassini o le scarpette da gin-
nastica. Poi ancora: caschetto,
occhiali antischegge, mazzola, aci-
do cloridrico. Abbiamo già svolto
escursioni a Punta Telegrafo, su
Matese, Solfatara e Vesuvio, in
Sardegna, a Poggiodomo e Serra
Mezzana”.

responsabile del progetto era-
smus, insieme alla prof.ssa diana
barra, è la prof.ssa nicoletta san-
tangelo: “abbiamo collaborazioni
aperte con spagna, Grecia, polo-
nia, portogallo. Ogni anno dispo-
niamo di 15 borse, purtroppo però
la partecipazione al Progetto Era-
smus è scarsa, perché poco conve-
niente dal punto di vista economico.
In ogni caso spingo davvero a fare
questa esperienza poiché permette
di crescere. Il bando esce general-
mente tra febbraio e marzo. Oltre al
Progetto, sono possibili tirocini in
Grecia e in italia presso aziende.
Rivolgetevi sempre a me se siete
interessati”. dopo il percorso di stu-

di, c’è l’albo dei Geologi che atten-
de. Ne illustra le modalità d’acces-
so il prof. domenico calcaterra,
docente di Geologia applicata: “per
esercitare la professione bisogna
superare un esame di stato, che
consiste in quattro prove. Questo ti
abilita all’esercizio. Esistono un
Albo dei Geologi junior e senior,
dopo Triennale e Magistrale, ma al
primo sono iscritti 50 ragazzi, al
secondo 13 mila in tutta Italia. Solo
il nostro Paese e la Spagna tutela-
no tramite l’Ordine. Per svolgere
questa professione altrove, al di là
della preparazione, è necessaria
una buona conoscenza delle lin-
gue, che non si limiti solo all’in-
glese”.

al termine dell’incontro, i rappre-
sentanti degli studenti si presenta-
no, iniziando dal presidente dell’as-
sociazione di scienze Geologiche
Unina e consigliere d’ateneo anto-
nio aruta: “la nostra è un’associa-
zione no profit nata due anni fa, che
coinvolge i due terzi del nostro
Dipartimento. Collabora con altre
venti associazioni e fornisce sup-
porto agli studenti, organizzando
seminari, eventi ed escursioni”. i
rappresentanti del distar Maria
longo e claudio sannino invitano
gli studenti a rivolgersi a loro per
qualsiasi problema, contattandoli
all’indirizzo rappresentantidistaruni-
na@gmail.com o in dipartimento.

allegra Taglialatela

open Day a scienze Geologiche

“Con le scienze della terra 
si risolvono i problemi dell’umanità”

diParTiMenTo biologia

ricca è il nuovo
direttore

eletto l’11 novembre direttore al dipartimento di Biologia il prof. ezio
ricca, unico candidato con 107 voti su 116 votanti. il docente si è lau-
reato nel 1984 in scienze Biologiche alla Federico ii e dal 2002 è ordi-
nario di Microbiologia Generale nello stesso ateneo. dal 1985 all’87 ha
svolto ricerche alla cornell University di ithaca a New York. Ha poi pro-
seguito all’istituto internazionale di Genetica e Biofisica del cNr di
Napoli, per approdare all’Harvard University di cambridge, e tornare a
Napoli come ricercatore nel 1992, proseguendo con la carriera universi-
taria, fino ad arrivare all’attuale posizione.
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Èiniziato un nuovo ciclo di semi-
nari che ha lo scopo di pro-

muovere l’educazione musicale fra
gli studenti. l’iniziativa è curata dal-
l’associazione risMa (ridenti ini-
ziative stimolano Matematiche alle-
grie) del dipartimento di Matemati-
ca in collaborazione con la presi-
denza della scuola politecnica e
delle scienze di Base. “Abbiamo
avuto un leggero aumento dei par-
tecipanti, in totale una ventina,
metà dei quali alla prima esperien-
za mentre l’altra metà prosegue le
attività cominciate con noi in prima-
vera. Per la maggior parte sono
iscritti al Corso di Laurea in Fisica”,
illustra il prof. Paolo fergola, pro-

motore del progetto. le attività, che
hanno preso il via il 10 novembre, si
svolgono presso il laboratorio
Musicale risMa al terzo livello del-
l’edificio dei centri comuni di Mon-
te sant’angelo, a partire dalle ore
18.00 con cadenza settimanale,
rispettivamente il martedì, con
lezioni di chitarra acustica ed elet-
trica, pianoforte e sassofono, e il
giovedì con quelle di batteria e bas-
so elettrico. come per la scorsa
edizione, il percorso didattico è affi-
dato ai Maestri del centro di For-
mazione Musicale (cfmnapoli.it;
info@cfmnapoli.it). “La vera novità
di quest’anno è rappresentata dai
seminari incentrati sulle attività

svolte presso i centri di ricerca
musicali sulla relazione tra gli
aspetti fisico-matematici e neu-
rologici, rivolti agli studenti e ai
partecipanti ai corsi di formazione
SICSI che ho svolto prima di anda-
re in pensione”, conclude al riguar-
do il prof. Fergola. il calendario
degli incontri musicali sarà disponi-
bile a breve.

Un altro esempio di ricerca e
divulgazione nel solco dell’appro-
fondimento della simbiosi fra scien-
za e musica lo ha promosso il prof.
riccardo de asmundis, docente
di elettronica al dipartimento di
Fisica. scienziato, musicista per
passione, restauratore di strumenti

musicali elettronici, ha organizzato
il 9 novembre nell’aula azzurra di
Monte sant’angelo, il seminario
‘Quando la scienza incontra l’arte’
con la partecipazione del Maestro
alberto Marsico e della cantante
barbara buonaiuto. “Ho studiato
pianoforte per cinque anni, per
riprendere poi intorno ai quaran-
t’anni. Avevo anche intenzione di
sostenere gli esami al Conservato-
rio, ma poi non ce l’ho fatta”, rac-
conta il ricercatore che ha trovato il
modo di coniugare la passione per
la musica con il suo lavoro di mes-
sa a punto di apparati di misura e
rilevamento, come quello del pro-
getto atlas al cerN di Ginevra. “Il
seminario voleva essere un modo
di presentare agli studenti l’Elettro-
nica, considerata spesso un po’
noiosa e poco interessante, sotto
un altro aspetto, più coinvolgente e
applicativo. Sebbene sia difficile tal-
volta interessare i ragazzi, l’iniziati-
va è andata bene, ha visto il soste-
gno del Dipartimento e pensiamo di
replicare eventi simili nel prossimo
futuro”.

simona Pasquale

iniziative di ricerca e divulgazione a
Monte sant’angelo

scienza e musica,
un binomio perfetto

Frontiere fisiche, psicologiche,
sociali nella città. su questa

traccia, 29 studenti e neolaureati di
architettura hanno elaborato altret-
tanti stendardi, che dal 12 novem-
bre accolgono chi entra nella sede
di palazzo Gravina. sono gli stessi
allestiti per il padiglione Città di
Futuro remoto, che qualche setti-
mana fa è stato ospitato a piazza
del plebiscito. 

“I ragazzi - ha raccontato la
prof.ssa roberta amirante in
occasione della inaugurazione del-
la mostra che si è svolta il 12
novembre nella sede storica di
architettura - hanno lavorato su
coppie oppositive. Per esempio:
Mare e Terra, Sacro e Profano,
Dentro e Fuori. Su un lato di ogni
stendardo hanno realizzato una
immagine che riconducesse al con-
cetto di riferimento. Ne è venuta
fuori una bella cosa. Quando gli
organizzatori di Futuro Remoto, ter-
minata la manifestazione in Piazza
del Plebiscito, ci hanno riconsegna-
to il materiale, abbiamo pensato
che sarebbe stato bello allestire
una esposizione nell’atrio di Palaz-
zo Gravina. Ci hanno dato una
mano gli studenti del terzo piano
autogestito che più volte, in passa-
to, hanno realizzato allestimenti in
quello spazio. Non belli come que-
sto, dico io, ma tecnicamente pre-
gevoli per la capacità di tenere in
sospensione gli oggetti dell’allesti-
mento”. durante Futuro remoto i
visitatori hanno votato lo stendardo
che preferivano. Quello realizzato
da barbara ansaldi, dedicato alla
coppia oppositiva Dentro-Fuori, è
stato il più votato, con oltre tremila
preferenze. “Ho scelto - racconta la
ragazza, che si è laureata circa un
anno fa ed ha 25 anni - di interpre-
tare il tema attraverso l’immagine
di un vicolo. Ho camminato nei
Quartieri Spagnoli, ho scattato foto,
ho disegnato con uno stile fumetti-

stico a mano. Poi ho trasferito le
immagini al computer ed ho stam-
pato in 3D”. commenta: “È stata
una esperienza molto bella, non-
ostante la fatica e gli impegni che
avevo nel periodo in cui ho svilup-
pato il progetto. Ci ho lavorato a
cavallo tra settembre ed ottobre”.

al voto per il direttore
del dipartimento

all’inaugurazione ha partecipato
anche il prof. stefano consiglio,
docente di organizzazione azien-
dale. “A luglio - ha raccontato - ho
ricevuto una mail dell’Ateneo che
mi invitava a dare una mano a que-
sta iniziativa. Nonostante fossi pie-
no di impegni, ho detto sì e non me
ne sono pentito. Nel tempo che ho
potuto dedicare a questi ragazzi, mi
sono veramente divertito. Ecco, io
auguro a voi tutti studenti di Archi-
tettura di poter sempre divertirvi,
quando lavorate”. Ha aggiunto il
docente: “Spero che l’allestimento

della mostra a
Palazzo Gravina
sia anche l’occa-
sione per invita-
re gli studenti
della Federico II
che non cono-
scono questo
meraviglioso
edificio a visitar-
lo”.

terminati gli
interventi dei
professori,
ragazze e ragaz-
zi che hanno
allestito gli sten-
dardi hanno rac-
contato la pro-
pria esperienza.
“Io mi sono ispi-
rato – ha detto
tra gli altri Vale-

rio de stefano, che ha lavorato
sulla coppia Terra- Mare – alla sta-
zione della metropolitana di via
toledo. Mi sono chiesto dove
potesse essere individuata una
linea di demarcazione tra la terra
ed il mare in città e l’ho trovata lì, in
quella stazione costruita in parte
sotto la falda acquifera”. Ha aggiun-
to: “La partecipazione al progetto è
stata una bella occasione. Il fatto
che i lavori realizzati adesso reste-
ranno per un po’ qui, nella sede sto-
rica di Architettura, mi riempie di
orgoglio”. 

il prof. Mario losasso, direttore
del dipartimento, ha sottolineato un
altro aspetto significativo: “Questa
mostra arriva in coincidenza con
l’inizio delle lezioni del nuovo
Corso di studi in Design. La pren-
do come un augurio ed un auspicio
di successo per questo nuovo pro-
getto didattico di Architettura dell’A-
teneo federiciano”. dove ci si pre-
para, intanto, alle elezioni per il rin-
novo della carica di direttore del
dipartimento, in programma il 3

dicembre. losasso, uscente, par-
rebbe intenzionato a ricandidarsi e
sembrerebbe in condizione di esse-
re eletto. a tre settimane dal voto,
però, non si sbilancia con atenea-
poli. “Staremo a vedere”, dice.
aggiunge: “Il problema è capire se,
da parte di tutti i colleghi, c’è la
volontà di contribuire alla gestione
del Dipartimento, di dare una
mano”. il 26 novembre è la giorna-
ta fissata per la presentazione dei
programmi da parte del candidato o
dei candidati, qualora – ma a metà
novembre appariva una ipotesi
piuttosto remota – dovessero emer-
gere proposte alternative alla ricon-
ferma del direttore uscente. 

fabrizio geremicca

la ‘città’ vista dagli studenti
a Palazzo gravina in mostra i lavori realizzati per futuro remoto

> Il prof. Mario Losasso
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ingegneria

il prof. antonio Moccia, docente di
sistemi aerospaziali nel corso di

studi in ingegneria aerospaziale, è
stato riconfermato ad inizio novembre
alla guida del dipartimento di inge-
gneria industriale cui afferiscono un
centinaio di professori e una cinquan-
tina di tecnici– amministrativi. per lui,
oltre novanta preferenze. resterà in
carica per tre anni. Qualche giorno
prima delle elezioni il decano del
dipartimento, il prof. Pasquale erto,
ha convocato una riunione nel corso
della quale i docenti hanno discusso
delle esigenze, degli obiettivi del futu-
ro, dei problemi da affrontare. “In
qualche modo, le mie priorità per il
prossimo mandato, che inizierà uffi-
cialmente a gennaio, sono quelle deli-
neate dai colleghi in occasione di quel
confronto”, afferma il prof. Moccia. 

la didattica: “Da qualche anno, alla

Federico II come negli altri Atenei ita-
liani, assistiamo ad una disaffezione
degli studenti nei confronti dell’univer-
sità. C’è un calo di immatricolazioni.
Questo dipende da vari fattori, tra i
quali la convinzione che una laurea,
oggi, non garantisca un futuro in Italia.
Sempre più ragazzi e famiglie ritengo-
no che il futuro professionale sia
fuori dai confini nazionali e per que-
sto, se possono, scelgono di frequen-
tare all’estero l’università. Dicono: se
poi tanto dovrò emigrare per avere un
lavoro soddisfacente e coerente con i
miei studi, vale la pena che frequenti
in Francia, in Inghilterra o in un altro
posto, non in Italia. Ebbene, per fron-
teggiare questa situazione, occorre
proporre una didattica estrema-
mente competitiva sul piano inter-
nazionale, che non solo possa con-
vincere i nostri ragazzi a studiare da

noi, ma possa anche attirare imma-
tricolati dall’estero”. in concreto,
“bisogna che, nell’ambito dei Corsi di
studio che afferiscono al Dipartimen-
to, si migliori nettamente il servizio
di tutorato, affidandolo agli studenti
più grandi ed incentivandoli con un
minimo gettone economico. Inoltre,
nell’ambito dei Corsi di Studio di
secondo livello, la sfida è proporre
corsi in inglese, con contributi didat-
tici di esponenti del mondo indu-
striale. In questo modo potremo atti-
rare studenti da altre realtà territoriali
ed evitare che i nostri potenziali
immatricolati vadano altrove. Non
dimentichiamo che, se in un tempo
non troppo remoto quello di Napoli
era uno dei pochi Corsi in Ingegneria
in tutto il Mezzogiorno, oggi ce ne
sono molti. Per differenziarci, dobbia-
mo mantenere alta la qualità della
didattica, tradizionalmente un punto
di forza di Ingegneria nell’Ateneo
federiciano, ed adeguarla alle esigen-
ze di una realtà in continua evoluzio-
ne”. 

l’organizzazione logistica: “Noi
siamo il frutto della fusione di cinque
Dipartimenti, quelli che esistevano pri-
ma della riforma che ha cancellato le
Facoltà, e come tali abbiamo strutture
in più punti della città: Piazzale Tec-
chio, via Claudio, via Forno Vecchio,
dove ha sede Architettura. Questa
situazione, inevitabilmente, può crea-
re difficoltà. È allo studio una proposta

di razionalizzazione degli uffici del
Dipartimento, che spero possa esse-
re realizzata nel migliore dei modi”.

Molti progetti in campo sul versante
della ricerca: “Si tratta, per sintetizza-
re, di continuare il percorso che il
Dipartimento ha avviato negli ultimi
anni. Le valutazioni negative espres-
se qualche anno fa dall’Anvur sulla
qualità della ricerca nell’Ateneo fede-
riciano sono state, per noi di Ingegne-
ria Industriale, lo sprone a fare ancora
meglio. Sotto questo aspetto sono
molto soddisfatto per quanto è acca-
duto nel periodo del mio primo man-
dato. Confido che il Dipartimento pro-
segua il cammino già intrapreso”.

fabrizio geremicca

il prof. Moccia
riconfermato alla guida

del dipartimento di
ingegneria industriale

con 73 voti su 74 votanti, il prof.
Pier luca Maffettone è stato

riconfermato alla guida del diparti-
mento di ingegneria chimica, dei
Materiali e della produzione industria-
le. laurea in ingegneria chimica alla
Federico ii nel 1988, attualmente è
ordinario di teoria dello sviluppo dei
processi chimici. il suo secondo man-
dato inizierà a gennaio e durerà tre
anni. 

“Ho avuto un consenso bulgaro –
esordisce con ironia il docente – che
mi infligge il castigo di governare per
altri tre anni. Ciononostante, quando
si è concluso lo scrutinio, mi sono
perfino emozionato”. 

è un risultato, professore, che le
attribuisce una bella responsabili-
tà. da dove partirà il suo secondo
mandato?

“Per quanto riguarda la didattica,
sono impegnato, con i colleghi, ad
elaborare la proposta di un nuovo
Corso di laurea Magistrale, che
sarà in inglese. Entro fine anno pre-
senteremo il progetto all’Ateneo. Se
sarà accolto, la pratica passerà poi al
Ministero dell’Università, che dovrà
valutare il progetto ed approvarlo. L’o-
biettivo è di attivare il nuovo Corso a
partire dal prossimo anno accademi-
co”.

quali sono gli obiettivi per la
didattica?

“Il Dipartimento ha in programma di
modificare in alcuni punti il Manifesto
degli Studi al primo anno, in maniera
da rendere l’offerta formativa omo-
genea a quella di altri Corsi di stu-
dio di ingegneria. Non meno impor-
tante sarà lo sforzo di mantenere la
didattica sugli standard di eccellenza
che, non da ora, caratterizzano Inge-
gneria chimica e Scienza ed Ingegne-
ria dei materiali”. 

sul versante della ricerca, quali
sono le sfide del prossimo trien-
nio?

“Bisogna lavorare, per così dire, in
politica estera. Vuol dire che saremo
impegnati sempre di più ad allargare
le collaborazioni con l’esterno per

reperire fondi. In sostanza, mi augu-
ro si riescano a stabilire nuovi rappor-
ti con industrie e realtà produttive, per
le quali metteremo a disposizione le
nostre competenze e la nostra capa-
cità innovativa”. 

è positivo il bilancio del suo pri-
mo mandato?

“È stata una faticaccia, ma non
dico nulla di nuovo, perché otterrebbe
la medesima risposta da qualunque
altro Direttore di Dipartimento della
Federico II. sono stati tre anni mol-
to difficili, nei quali le pratiche buro-
cratiche, le esigenze amministrative, i
problemi relativi all’organizzazione di
una struttura nuova hanno assorbito
le mie energie in maniera totale. Pre-
messo ciò, certamente sono soddi-
sfatto dei risultati conseguiti nel trien-
nio. Su tutto, mi piace citare il fatto
che oggi siamo una struttura unita,
coesa. Il risultato elettorale, sotto
questo profilo, mi pare la migliore

testimonianza di ciò. Siamo nati nel
2013 dall’unione di due Dipartimenti
importanti: Ingegneria chimica ed
Ingegneria dei materiali e della produ-
zione. In essi hanno svolto attività di
ricerca ed insegnato nomi molto
importanti del settore, che hanno rap-
presentato l’eccellenza in questi anni.
non era scontato che si realizzasse
una fusione indolore tra le due
strutture. È accaduto”.

un messaggio agli studenti, dopo
il successo elettorale?

“Non posso che ripetere loro quel
che dico durante le giornate di acco-
glienza. Noi docenti ci sforziamo per
migliorare, per offrire una didattica
sempre adeguata ed al passo con le
esigenze. Voi dovete dare il meglio,
per affrontare il percorso di studi con
la serietà necessaria. Tempo fa, in
un’altra intervista ad Ateneapoli dissi
che ingegneria chimica è uno stu-
dio che richiede lacrime e sangue.

Al netto dell’enfasi, significa che ogni
giorno, tra lezioni e studio autonomo,
bisogna dedicare all’università
almeno otto ore. È un lavoro e come
tale va affrontato”. 

fabrizio geremicca

consenso bulgaro per Maffettone al dipartimento di ingegneria chimica

avviato l’iter per un nuovo corso
Magistrale in inglese

incontri seminariali
- Ultimo appuntamento del programma di seminari
promosso dalla cattedra di sistemi per la gestione
aziendale, professori cristina Ponsiglione e giusep-
pe Zollo, del corso di laurea Magistrale in ingegne-
ria Gestionale. si terrà il 15 dicembre (ore 12.30 -
15.30, aula B al ii piano dell’edificio di piazzale tec-
chio) sul tema “Lean Leadership: come raggiungere e
mantenere l’eccellenza in azienda”. ospite il dott.
luciano attolico, fondatore ceo lenovys, società di
ricerca, consulenza e formazione specializzata, auto-
re di “Innovazione Lean. Strategie per valorizzare per-
sone, prodotti e processi”, coautore di “toyota Way

per la lean leadership” (testo dal quale saranno trat-
ti casi aziendali illustrati nel corso dell’incontro).

- “armi autonome: problemi etici e decisioni politi-
che”, il titolo dell’incontro che si terrà il 1° dicembre
(ore 13.30 – 14.30, aula softel, primo piano edificio
3/a di via claudio). relatore il prof. guglielmo Tam-
burrini, ordinario di logica e Filosofia della scienza al
dipartimento di ingegneria elettrica e delle tecnologie
dell’informazione, coordinatore del primo progetto
europeo sull’etica dei sistemi robotici e dell’intelligen-
za artificiale (dal 2005 al 2008), presidente del centro
servizi informativi della Federico ii fino allo scorso set-
tembre. 
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Èuno degli scogli del primo
anno dei corsi di laurea in

ingegneria e non tutti riescono a
superarlo al primo tentativo. stiamo
parlando dell’esame di analisi
Matematica i, spesso causa di ral-
lentamenti o brusche frenate nel
percorso di studi. Ma esiste una for-
mula per assicurarsi il successo al
primo colpo? l’abbiamo chiesto ai
docenti che insegnano questa
materia.

“L’Analisi Matematica – spiega il
prof. carlo Maria Mantegazza,
docente per i cdl in ingegneria
aerospaziale e scienza e inge-
gneria dei Materiali – è  l’inizio di
una delle grandi branche della
matematica, in particolare quella
che si rifà ai metodi di calcolo
inventati da Newton e Leibniz.
Comprende argomenti come limiti,
funzioni continue, derivate, stru-
menti che servono un po’ in tutte le
discipline della matematica. biso-
gna sapere tutto allo stesso
modo, non ci sono vie di mezzo.
All’esame vengono poste doman-
de su argomenti come serie, limi-
ti, derivate, integrali, in pratica tut-
to il programma”. l’esame prevede
una prova scritta ed una orale:
“esercizi allo scritto e un orale
più orientato verso la teoria.
Bisogna passare lo scritto per acce-
dere all’orale. Lo scritto è una pro-
va in cui si dimostra di saper usare
gli strumenti insegnati durante l’an-
no sia con le lezioni di teoria che
con le esercitazioni. Si tratta di
risolvere problemi di applicazione di
questi strumenti. All’orale, invece,
lo studente dimostra di aver com-
preso tali strumenti a livello teori-
co”.

“rigore, precisione,
abilità di applicazione”

anche il prof. Vittorio coti Zelati,
docente per il cdl in ingegneria
chimica, fornisce la propria defini-
zione di analisi Matematica: “Si trat-
ta dei rudimenti dell’analisi mate-
matica, cioè la definizione vigorosa
di limite, di continuità, calcolo di
derivati ed integrali”. poi, volge lo
sguardo verso le problematiche
incontrate dagli studenti: “Basi e
formalizzazione sono i due aspetti
che creano le maggiori difficoltà.
Per quanto riguarda le basi della
matematica, bisogna acquisire
una certa manualità che alcuni
hanno già dalle scuole superiori,
ma ad altri manca. Molte volte mi
viene chiesto di recuperare le basi
a lezione, ma lo spazio da poter
dedicare resta limitato. Poi, c’è la
parte di formalizzazione, che consi-
ste nel rendere vigorose defini-
zioni, enunciati e tutto il metodo
di dimostrazione. Questo aspetto
risulta una novità per i ragazzi,
quindi si dimostra un altro campo
un po’ ostico”. scritto e orale sono
entrambi fondamentali: “allo scrit-
to si mette in gioco l’abilità
manuale nell’affrontare problemi
e fare conti, all’orale si dimostra
la capacità di inquadrare la disci-
plina. Sono due aspetti entrambi
molto importanti. nell’ambito pro-
fessionale bisogna avere rigore e
precisione, ma anche abilità di
applicazione. La parte teorica
insegna come fare delle deduzioni
corrette, la parte esercitativa per-
mette di metter mano nella materia.
Il problema più grosso è rappresen-
tato dallo scritto che, poi, dà acces-
so all’orale”. infine, alcuni dati:
“nella scorsa sessione, si sono

presentati agli scritti circa 50 stu-
denti. la prova è stata superata
da una quindicina di studenti,
sette con 18, due con 19, uno con
20, due con 21 e uno con 26. C’è
da tener conto, però, che stiamo
parlando della sessione di luglio,
l’ultima. Si tratta, quindi, di studenti
che avevano avuto difficoltà a
superare l’esame nelle sessioni
precedenti. Normalmente, una vol-
ta superato lo scritto, si supera
anche l’orale”.

“L’obiettivo del corso – racconta la
prof.ssa antonia Passarelli di
napoli, insegnante per il cdl in
ingegneria civile – è preparare gli
studenti ad essere in grado di
tracciare un grafico approssima-
tivo di funzioni di una variabile,
di saper calcolare gli integrali e
di saper fare somma di serie. Si
parte da richiami di matematica del
liceo, si introducono i concetti di
limite e derivata, per arrivare, poi,
allo studio della funzione di una
variabile. Nella seconda parte del
corso si introduce il concetto di inte-
grale, dopodiché si danno gli stru-
menti operativi per saper calcolare
gli integrali e, quindi, aree di figure
piane che, però, non sono figure
geometriche standard. Infine, si
passa alle serie, che consiste nel
saper sommare un numero infinito
di addendi”. Non è importante solo
il come, ma anche il perché: “Gli
studenti che provengono dallo
scientifico pensano di sapere già
tutto e corrono il rischio di non
ascoltare la profondità dei concetti
spiegati a lezione. a noi non inte-
ressa solo la capacità di svolge-
re certi tipi di operazioni, ma
anche il perché si fanno. Agli stu-
denti che, invece, provengono da
altre scuole, consiglio di stare mol-
to attenti alle lezioni che si svol-
gono all’inizio del corso, dove
faccio richiami ad argomenti che
loro già dovrebbero sapere”. l’a-
spetto fondamentale per procedere
“è avere molta padronanza degli
strumenti di base. Bisogna fare un
esame di coscienza molto accurato

e capire se questo manca. In tal
caso, lo sforzo principale è quello di
recuperare tutte le eventuali
carenze per poi essere in grado
di seguire le spiegazioni più
complicate”. il consiglio: “studiare
giorno per giorno, riguardare gli
appunti e verificare se si sono
compresi e, in caso contrario, di
venire a ricevimento o chiedere
chiarimenti in aula. non si deve
essere passivi perché lo studente
che non ha capito la lezione del

giorno prima difficilmente avrà chia-
ra quella del giorno successivo”.
per la docente c’è possibilità di
affrontare solo la parte orale: “La
tipica affermazione ‘chi non supera
lo scritto, non affronta la prova ora-
le’ è solo un consiglio. Per quanto
mi riguarda, lo studente che non
ha superato lo scritto, sotto sua
richiesta, può sostenere l’orale.
La valutazione dello scritto, cioè la
parte esercitativa, è un consiglio
che io do allo studente. se non si è
in grado di risolvere alcune tipo-
logie di esercizi, non si è ancora
pronti per sostenere l’orale. Le
due parti si completano. Chi non sa
fare gli esercizi, non ha capito la
teoria che vi è alla base e, di con-
seguenza, viene sconsigliato dal
presentarsi all’orale”. l’importanza
della frequenza: “Approssimativa-
mente più della metà di quelli che
frequentano il corso superano
l’esame. Frequentanti che, però,
già diminuiscono durante il corso,
attraverso una prova valutativa”. 

risultati migliori
ai primi appelli

la prof.ssa gabriella Zecca,
docente per il cdl in ingegneria
elettronica, punta sull’assegno a
casa: “Analisi Matematica I fornisce
le basi per affrontare gli studi
successivi. Poiché, ormai, i ritmi
sono molto frenetici, bisogna cerca-
re di non rimanere indietro con le
lezioni. A tal fine, cerco di asse-

gnare anche degli esercizi da
svolgere a casa in modo da non
trascurare la materia”. poi, parla
dell’esame: “Scritto e orale hanno
la stessa importanza. la prova
scritta ha sicuramente peso nella
selezione iniziale. C’è da notare,
però, che alcuni studenti possono
presentare difficoltà allo scritto, ma
poi dimostrare la loro vera prepara-
zione all’orale. le lacune che pos-
sono venir fuori allo scritto, quin-
di, possono essere sanate al
momento dell’orale. Facendo rife-
rimento alle sessioni invernali e, di
conseguenza, alla prima ondata di
studenti, di solito il 60% passa
sicuramente l’esame”.

per il prof. Pietro baldi, docente
per il cdl in ingegneria biomedi-
ca, non esistono scorciatoie: “Ana-
lisi Matematica I si supera solo se
si studia. Lo studente deve risolve-
re gli esercizi che assegnano i
docenti e, per ogni esercizio asse-
gnato, ne deve scegliere altri cin-
quanta da fare in autonomia. la
carenza più grande è l’autono-
mia. La maggior parte degli studen-
ti soffre il passaggio dalla scuola
all’università. A scuola i ragazzi
vengono abituati a svolgere a casa
dei compiti ben precisi, mentre
all’università non è più così. Non ci
sono interrogazioni, ma un unico
esame finale. lo studente deve
imparare ad esercitarsi da solo,
basta cercare su internet per trova-
re esercizi in abbondanza. Chi non
lo fa, è solo pigro”. poi, fornisce dati
sugli esami: “supera lo scritto una
percentuale di studenti che va
dal 15%, quando va male, al 50%,
quando va bene. all’orale, inve-
ce, la percentuale si aggira tra
l’80% e il 100%. Mi capita di avere
20 esami orali e 18 promossi, men-
tre su 20 esami scritti ne passano
poco meno della metà”.

“bisogna studiare dal primo
istante”, afferma la prof.ssa anna-
maria barbagallo, docente per il
cdl in ingegneria Meccanica.
“Ogni argomento esposto a lezione
è correlato al successivo, quindi,
senza avere approfondito un
dato concetto, non è possibile
andare avanti. Se si sceglie di por-
tare avanti uno studio a singhiozzo
si incontreranno sicuramente molte
difficoltà”. senza superare lo scritto
non si arriva all’orale: “Ci vuole un
minimo di preparazione per
quanto riguarda la parte pratica
per poter avere almeno l’idea di
cosa sia l’Analisi, dopodiché si può
passare alla parte orale. Nella mag-
gior parte dei casi i ragazzi che
superano lo scritto, fatta eccezione
per chi non ha studiato nulla, supe-
rano senza problemi anche l’orale
(circa il 90%). le prime sessioni,
quelle immediatamente dopo la
conclusione del corso, presentano
un’alta percentuale di ragazzi
che hanno studiato. È un’impres-
sione comune a molti docenti di
questa materia.  La media è sul
30% - 40% di promossi allo scrit-
to”. 

fabiana carcatella

“lo studente deve imparare ad esercitarsi da solo”

analisi Matematica i,
i consigli dei docenti
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parte il servizio di tutorato ad inge-
gneria con gli studenti delle Magi-

strali e con i dottorandi. durante questa
esperienza i tutor avranno modo di
rispondere a richieste di aiuto soprat-
tutto sulla temuta analisi Matematica
i.

in piena attività damiano Zaccara,
studente di ingegneria Biomedica:
“Abbiamo iniziato l’attività di tutorato da
circa due settimane. Durante la prima
settimana c’è stato un incontro per rac-
cogliere le esigenze degli studenti, ma
per alcuni Corsi di studio non era stata
diffusa adeguatamente la notizia e,
quindi, non c’è stata molta affluenza. In
generale, però, questa iniziativa è sta-
ta accolta abbastanza bene. Le richie-
ste di aiuto riguardano soprattutto Ana-
lisi Matematica I. La maggior parte
degli studenti ha incontrato difficoltà
nell’affrontare lo studio e nel trovare il
metodo di approccio più adeguato
per questa materia”. poi, ricorda la sua
esperienza: “anche se non provenivo
da un liceo, questa materia non mi ha
procurato grossi problemi. Ci sono sta-
ti dei piccoli intoppi iniziali, ma alla fine
ho superato l’esame tranquillamen-
te”. Mancano le basi: “Alcuni studenti
hanno difficoltà nel comprendere
cos’è un teorema, qual è l’enuncia-
to, come si affronta una dimostra-
zione. Si tratta di concetti di base. Per
affrontare al meglio l’esame scritto e,
quindi, le esercitazioni, consiglio di uti-
lizzare più libri e di non fare migliaia di
esercizi, ma cento di vario genere, in
modo da affrontare diversi casi. È
importantissimo seguire e porre atten-
zione alle esercitazioni proposte in
aula o da noi durante le attività di
tutorato”.

dario lucia, studente di ingegneria
Gestionale, non ha ancora iniziato l’at-
tività e, quindi, passa a raccontare i
tanti problemi incontrati con la materia:
“Provenivo dal liceo classico e, di con-
seguenza, con l’Analisi Matematica ho
avuto difficoltà infinite. L’ho sostenu-
to due volte, solo al terzo tentativo, a
giugno del primo anno, sono riuscito a
superarlo. Non avevo un approccio di
tipo esercitativo, ma ero più focalizzato
sulla teoria. La mia dimestichezza con
integrali e studio di funzioni era pratica-
mente nulla. Ho avuto dei risultati
solo nel momento in cui ho impiega-
to il mio tempo sugli esercizi”. la
sua esperienza come esempio: “Biso-
gna seguire tutte le lezioni. Quando ini-
zia l’università si crede che la libertà di
poter studiare o meno sia un vantag-
gio, ma in realtà è indispensabile stu-
diare di pari passo con i corsi”. 

annapaola scardigno, studentessa
di ingegneria Biomedica, ha qualcosa
da ridire sulle modalità con cui si svol-
ge l’attività di tutorato: “Siamo ancora
all’inizio, ma è emerso un problema.
Credo ci sia una mancata informazio-
ne in alcuni Corsi di laurea. Il risulta-
to è che alcuni colleghi si sono ritrovati
a ricevere anche sui settanta studen-
ti, mentre altri, tra cui la sottoscritta,
non hanno ancora incontrato nessuno.
C’è anche un problema logistico: spes-
so le aule in cui svolgiamo l’attività
sono difficili da trovare. Io stessa ho
impiegato tantissimo tempo nel reperi-
re l’aula che mi era stata assegnata”.

Ma non finisce qui: “legare il tutorato
esclusivamente all’esame di analisi
Matematica è uno sbaglio. Siamo alla
fine dei corsi e anche gli studenti nuovi
a questo ambiente, ormai,  hanno già
ingranato. Quindi, non capisco fino a
che punto possa servire il nostro aiuto.
Penso che questa attività possa esse-
re utile anche per studenti del terzo
anno, che potrebbero aver bisogno di
suggerimenti sugli esami a scelta”. l’i-
dea che analisi i sia uno scoglio a vol-
te è solo un mito: “Non ho avuto pro-
blemi e, avendo frequentato un liceo
scientifico, per me è stata, piuttosto,
una ripetizione. Ho superato questo
esame in maniera brillante e senza
problemi”. infine, alcuni suggerimenti:
“Nel caso ci fossero problemi relativi
alla comprensione, consiglio di usu-
fruire del ricevimento dei professori.
È utile, inoltre, studiare in gruppo per-
ché più teste sono meglio di una e
un concetto non compreso da un
ragazzo può essere chiaro al suo colle-
ga. Bisogna seguire sempre e cercare
di non saltare le lezioni, se non in
casi particolari. Se, invece, ci sono
lacune molto più serie, secondo me, in
alcuni casi bisogna anche rivalutare
la scelta fatta. Conosco ragazzi che si
sono portati dietro quest’esame per
semestri interi, addirittura anni. In casi
estremi, è bene ricorrere anche a pro-
fessori privati”. 

gennaro bellizzi, aspirante tutor, si è
laureato in ingegneria Biomedica prima
dell’assegnazione dell’incarico, quindi
non è più risultato idoneo. Nonostante
ciò, vuole dire la sua: “Provengo da un
liceo scientifico e, di conseguenza,
non ho incontrato grosse difficoltà
con analisi Matematica i. Ho avuto la
fortuna di sostenere questo esame
un’unica volta, non poteva andare
meglio. Indubbiamente, bisogna stu-
diare tutti i giorni e non rimandare
nulla. È pur sempre il primo esame,
non si sa come studiare e cosa signifi-
ca affrontare una prova simile. se non
ci si impegna, si rischia di non
riuscire più a recuperare”.

fabiana carcatella

analisi 1, come affrontarla

studenti tutor: “cento
esercizi, non migliaia, ma

di vario genere”

al dieTi eletto il prof. giorgio Ventre
sono state necessarie due tornate al dipartimento di ingegneria elet-
trica e tecnologie dell’informazione (dieti) per eleggere il nuovo diret-
tore che porta il nome di giorgio Ventre. Nella prima giornata del 16,
infatti, non è stato raggiunto il quorum, cioè la maggioranza assoluta
per uno dei tre candidati: su 130 votanti, 70 preferenze per Ventre, 33
per il prof. gugliemo rubinacci e 20 per il prof. stefano russo, un
voto per Mazzocca, direttore uscente, uno per Vincenzo coccorese,
presidente commissione elettorale, 2 bianche e una nulla. in seconda
votazione, il 19, dopo il ritiro dei professori russo e rubinacci, è usci-
to vincente il prof. Ventre con 102 voti, a testimonianza comunque di
un dipartimento che esce coeso da questa tornata elettorale e che alla
fine si è unito attorno ad un solo nome condiviso.
“Quella che è stata una fase di discussione interna è terminata nell’a-
desione ad un progetto comune - commenta il prof. Ventre, docente di
sistemi di elaborazione delle informazioni e presidente del criai -
Sono felice della fiducia accordatami e spero si riesca a lavorare in
pieno accordo con tutti i colleghi”. le questioni più urgenti sulle quali
concentrarsi “cominciare ad ipotizzare una riorganizzazione di alcune
procedure interne e aprire di più il nostro Dipartimento verso l’esterno”.

“Non era per niente una prova
qualsiasi. Superare questo

esame è fondamentale perché costi-
tuisce la base per Biologia Molecolare
Clinica, previsto al terzo anno”. tra-
spare dalle parole di adelaide Tricari-
co l’importanza che gli studenti del
secondo anno di biotecnologie per la
salute come lei attribuiscono all’esa-
me di biologia Molecolare, il cui cor-
so è tenuto dai professori nicola Zam-
brano e Vincenzo de simone. il 16
novembre è andato in scena il primo
round con una prova scritta che pare
non abbia destato grosse sorprese:
“ce la aspettavamo proprio così. I pro-
fessori ci hanno dato tutte le informa-
zioni necessarie e hanno tenuto una
lezione di ricapitolazione per fornirci
indicazioni utili”. adesso “ci aspetta la
seconda parte del programma e la
relativa prova scritta che si terrà la set-
timana prima di Natale. Se vanno
bene entrambe, si può saltare l’orale”.
a comporre la prova, come rivela
antonio, “erano tre domande che
richiedevano una risposta aperta
schematica o grafica, e nove quesiti a
risposta multipla”. entra nel dettaglio
raffaele folchetti: “non è stato diffici-
le quanto temevo. Mi aspettavo ci fos-
sero confronti tra i vari argomenti,
invece gli esercizi erano specifici”. agli
studenti sono stati chiesti: “la replica-
zione e la riparazione del DNA, l’anali-
si della sua struttura e alcuni meccani-
smi di sintesi”. il principale nemico,
per molti, è stato il disegno. lo rivela
Paola Vitiello, che spiega: “bisogna
ricordarsi tutti gli enzimi e le loro posi-
zioni”. resta comunque soddisfazione
per quello che definisce “uno degli
esami centrali e specifici di quest’an-
no, nonostante consideri più difficile la
prova intercorso di Biochimica”. Un
coro unanime afferma che “il corso è
stato molto utile, perché in classe il
professore dice sempre qualcosa in
più rispetto ai libri. Senza seguire è
difficile superare l’esame”. le voci
sono delle tre colleghe Vittoria,
simona e Vincenza che, nel sottoli-
neare le principali difficoltà riscontrate,

parlano rispettivamente di “rappresen-
tazioni grafiche, per il poco tempo a
disposizione”, di “necessità di sintetiz-
zare argomenti lunghi in poche righe”
e di “schematizzazione della forcella
di replicazione dei procarioti”. sulla
stessa linea le considerazioni di
Manuele Vitiello: “più ostili sono state
le domande a risposta aperta, perché
era difficile dare descrizioni schemati-
che, e la rappresentazione grafica.
Per le crocette tutto ok, le ho comple-
tate in pochi minuti”. decisive le lezio-
ni: “il corso mi ha aiutato tantissimo,
soprattutto perché io faccio uso delle
registrazioni che mi hanno dato una
grande mano”. giuseppe si dichiara
“soddisfatto. Non era molto complica-
to. Studiare dal libro, secondo me, era
sufficiente per affrontare la prova”.
difficoltà? “Disegnare determinati
enzimi e meccanismi di reazione era
la parte più ostica. In aula il professo-
re ci ha mostrato come si realizzava la
figura, l’importante era esercitarsi
molto”. Mente già al secondo step: “in
vista della prova di dicembre è neces-
sario ripetere quanto fatto finora, visto
che tutto è collegato”. proprio in vista
di dicembre “è importante guardare
molti più disegni e preparare un dis-
corso per le domande a risposta aper-
ta”. Questa la strada che intendono
percorrere nora e Marianna compa-
gne di studio: “abbiamo seguito con
professori diversi, quindi studiare
insieme ci ha permesso di integrare
quanto raccolto a lezione da entram-
be”. per lo scritto parlano di un perico-
lo scampato: “ci aspettavamo qualco-
sa su tecniche di laboratorio, ma per
fortuna non è stato chiesto niente in
merito. Le domande a risposta multi-
pla erano generiche e semplici”. in
merito al principale ostacolo incontra-
to, riparte il ritornello ormai noto:
“disegnare tutti gli enzimi e metterli
nella posizione giusta”. la ripetitività,
però, non parla solo delle strade in
salita, ma anche del valore dato dagli
studenti alla disciplina: “Biologia mole-
colare è fondamentale, secondo noi
tra i più importanti di tutto il triennio”. 

disegno e sintesi, i
biotecnologi rivelano 

gli scogli di 
biologia Molecolare
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“Avete capito? Giurate”. la
domanda del professore che

esce dall’aula t2b dell’edificio di Bio-
tecnologie per la salute ha la stessa
forza comunicativa di un cartello in
autostrada. Una specie di freccia
immaginaria dice che è proprio lì che si
è appena conclusa una lezione del
corso di laurea in Medicina e chi-
rurgia in lingua inglese. se non
bastasse, un’ulteriore conferma arriva
dal “maybe” che chiude il discorso e
precede i saluti. il professore guada-
gna l’uscita e in classe ritornano loro,
le matricole. in tutto sono tredici, riem-
piono a stento due file di banchi. gli
italiani, ben nove, cercano di parlare
in inglese pure nei momenti di pausa e
sui social. Non farlo sarebbe scortese
nei confronti dei colleghi provenienti da
inghilterra, francia e grecia. lo con-
ferma esther, trasferitasi da rovigo: “è
bello parlare con ragazzi di varie cultu-
re. In aula ci sono un greco, due ingle-
si e una francese che ha iniziato oggi.
Il resto siamo tutti italiani, ma tra di noi
parliamo in inglese perfino sul grup-
po Whatsapp”. la socializzazione va
a gonfie vele, insomma. Basta chiede-
re qualcosa sul rapporto con i colleghi
al londinese faiz saleem, in arte John,
per sentirsi rispondere: “fantastic, per-
fect!”. Faiz ha scelto la federico ii
“perché è un’università internazio-
nale con un’ottima reputazione su
internet. Credo che il Corso mi sarà
molto utile”. Ha avuto fonti diverse,
invece, la parigina Marie Hélène: “una
mia amica mi ha informato della possi-
bilità di studiare in inglese in Italia. tra
le mie scelte c’era napoli, una città
interessante e molto diversa dalla
mia di origine”. ragione opposta
rispetto a quella che ha portato in italia
il greco Kostis: “è una nazione molto
vicina alla mia. Mi trovo bene ed è
bello comunicare con italiani e con per-

sone di altri paesi europei”. inoltre “il
Policlinico è enorme”. pazienza che
l’abbia dovuto lasciare dopo una sola
settimana di corsi. tanto è durata l’av-
ventura nell’aula B dell’edificio 5, giudi-
cata poco idonea alle lezioni, soprattut-
to dagli stranieri. È arrivato così il tra-
sferimento in via de amicis, dove è
vero che gli studenti non vedranno
girare professionisti in camice bianco,
ma almeno avranno un banco sul qua-
le poggiare i libri. a raccontare del tras-
loco è camilla, di Napoli: “il primo
giorno eravamo in un’aula fatiscen-
te, ma poi ci hanno spostato qui.
Dispiace non stare al Policlinico, ma mi
trovo bene. I professori danno del loro
meglio per spiegare gli argomenti e lo
fanno con un buon inglese”. sul corso:
“ho scelto Medicina perché mi affasci-
na, pur non avendo ancora chiaro cosa
fare in futuro. Inglese perché adoro la
lingua e mi piace l’idea di poterla impa-
rare parallelamente allo studio univer-

sitario”. di certo il suo non è stato un
escamotage per competere, al test
di ammissione, con un numero
minore di candidati. ai malpensanti
basta servire le graduatorie pubblicate
in rete dall’Università. camilla ha tota-
lizzato 50.5 al test per il corso in italia-
no e 38.9 a quello per il percorso in
inglese. in entrambi i casi il suo nome
è stato accompagnato dalla dicitura
“assegnato”. Un caso isolato? pare di
no: “molti di noi sono entrati al Cor-
so in italiano con buoni punteggi. Io
mi ci ero immatricolata, ma sono sicura
che se avessi proseguito lì avrei
abbandonato lo studio della lingua,
quindi ho preferito cambiare”. come
lei, compare in entrambi gli elenchi
Maria angela santoro: “è stata una
scelta. Mi ero iscritta al Corso in italia-
no. Ma sono passata qui perché riten-
go possa offrire più possibilità e
dare maggiore consapevolezza della
lingua”. Un idioma che sa di dover

approfondire: “il mio è un B2 - livello
intermedio superiore del Quadro comu-
ne europeo di riferimento per la cono-
scenza delle lingue - Per ora capisco,
ma ho qualche difficoltà a conferire,
quindi devo migliorare”. Una piccola
nota negativa riguarda il calendario
duro da digerire. Quattro i corsi che
impegnano gli immatricolati durante il
“first semester”: chemistry and prope-
deutic Biochemistry, physics in Medici-
ne, Medical statistics e Bioethics-
Forensic Medicine: “seguiamo cinque
giorni a settimana, sempre di pome-
riggio. Si affrontano malissimo. Que-
sta e l’unica pecca”. tra gli italiani c’è
Maria Pia, “per gli stranieri Pia”, che
aggiunge: “molti di noi hanno superato
entrambi i test”. la preferenza per il
canale in lingua straniera è stata det-
tata “dalla volontà di provare la car-
riera all’estero, o semplicemente per-
ché è stata ritenuta l’alternativa più
promettente. Io ho seguito la prima
settimana in italiano. Facendo un
paragone, questo Corso mi ha appas-
sionato molto di più”. entusiasmo con-
diviso da andrea riva, di lecco: “mi
sono iscritto a Medicina in inglese per-
ché ho avuto un’esperienza in Austra-
lia durante il quarto anno di liceo e
volevo sfruttare quanto imparato lì. Poi
in futuro vorrei andare all’estero. la
Federico ii non era la mia prima
scelta, ma per ora mi sono trovato
benissimo qui. I professori sono com-
petenti e il loro inglese è ottimo”. sul
test: “non è assolutamente vero che
era più facile. È vero che ci sono meno
candidati, ma è anche vero che è ridot-
to il numero di posti disponibili”. ingle-
se come scelta meditata. ci saranno
forse delle eccezioni, ma i numeri
dicono che alla Federico ii non man-
cano italiani che ragionano con il cuo-
re e la testa, e che non cercano vie di
fuga. “Avete capito? Giurate”.

il “course in Medicine and surgery” ha fatto 13
questo il numero attuale dei frequentanti. furbi a chi? gli italiani che hanno superato

anche il test per il corso tradizionale spiegano la scelta del canale in inglese

“Èstata una bella vittoria”. dal 10
novembre è ufficiale: tutti gli

studenti delle Professioni sanitarie
dell’Università Federico ii potranno
fare riferimento a un regolamento
interno per lo svolgimento del tirocinio
professionale. il documento è stato
definito e approvato in circa quattro
mesi. la prima bozza del programma,
infatti, risale allo scorso luglio quando
a elaborarla e a presentarla, “a disca-
pito di qualche esame”, è stato il rap-
presentante degli studenti in senato
accademico Valerio salamida:
“poteva essere approvato prima, ma
comunque si apprezza quanto fatto
da tutti. Abbiamo lavorato tanto per
cercare di limare possibili sbavature.
La commissione che si è occupata
della questione era composta dal Pre-
sidente della Scuola di Medicina, il
professor luigi Califano, dal profes-
sor Cesare Gagliardi, dalla dottores-
sa rea e da me. Il regolamento è sta-
to prima deliberato dalla Scuola di
Medicina, poi è passato agli organi
collegiali, che hanno apportato qual-
che modifica, e quindi è arrivato
all’approvazione finale in Senato
Accademico”. dodici punti, tutti nero
su bianco. Un traguardo che viene

definito “il primo raggiunto in Sud Ita-
lia. Si dice che un regolamento del
genere ci sia pure altrove, ma così
ufficiale, specifico e approvato in
Senato non ne vedo. La Federico II si
avvia a preparare professionisti sem-
pre più all’altezza, fornendo gli stru-
menti che tutelano gli studenti”. all’o-
rigine dei lavori, una necessità:
“abbiamo tanti iscritti ogni anno. Non
avere delle linee guida lascia a chi
deve dirigere, il DAP - direttore delle
attività didattiche professionalizzanti
- libertà non sempre positive. Serviva
qualcosa che rappresentasse un pun-
to di riferimento e si ponesse come
elemento di raccordo per tutti i DAP,
visto che ce n’è uno per ogni sede
didattica e per ogni Corso di studi”.
avere regole interne, però, significa
rimarcare non solo i diritti, ma anche i
doveri: “entrambe le fasi devono
essere chiare. Le cose si migliorano
solo se a migliorare siamo tutti,

docenti e studenti”. Una prima impor-
tante novità è all’articolo 6, che
ammette all’esame di tirocinio chi
ha concluso l’attività con valutazio-
ne positiva pur riportando un debi-
to orario pari al 10% delle ore pre-
viste: “chi ha avuto qualche difficoltà
potrà comunque sostenere la prova,
ovviamente le ore saltate vanno giu-
stificate e recuperate il prima possibi-
le nel semestre successivo”. Un chia-
rimento sulla natura formativa dell’at-
tività pratica viene fatta al punto tre, il
cui epilogo recita: ‘l’attività di tirocinio
non può essere considerata attività
sostitutiva nei servizi’. su questo,
Valerio: “il tirocinio è fondamentale,
ma bisogna ricordare che lo stu-
dente non è un professionista. i
tirocinanti devono sempre essere
seguiti da un tutor, non possono
sostituire un’unità mancante. Sono
un’integrazione del personale, stanno
lì per imparare”. È proprio in tale otti-

ca che “non si potranno program-
mare attività nei periodi di vacanza
accademica”. sotto i riflettori sono
finite anche le sedi ospitanti, delle
quali “i tirocinanti devono avere infor-
mazioni dettagliate in termini di sicu-
rezza”. al dap spetta il compito di
garantire un monitoraggio continuati-
vo della qualità delle sedi di tirocinio.
rimarcata, inoltre, la necessità di fre-
quentare strutture differenti nel corso
dei tre anni: “abbiamo specificato un
aspetto già esistente. Il regolamento,
d’altra parte, non nasce da un’inven-
zione, ma dall’analisi e dall’applica-
zione della Legge ministeriale 2009 e
di altre leggi”. insomma, è stato chia-
rito perfino l’ovvio, dove necessario,
“perché gli studenti devono avere gli
strumenti per sapere come muoversi,
senza dover chiedere chiarimenti al
DAP per ogni questione”. dal 10
novembre, ne hanno dodici.

ci. ba.

Professioni sanitarie, approvato il regolamento

sul tirocinio professionalizzante
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farmacia

ealla fine novembre arrivò. il
tanto desiderato appello

straordinario, concesso a tutti gli
iscritti e accolto con soddisfazione
da studenti e rappresentanti, ha
avuto il suo battesimo. Qualcuno ne
ha approfittato per “tentare” l’esa-
me, altri hanno cercato di farlo frut-
tare per recuperare qualche prova
arretrata, altri ancora, i fuoricorso,
hanno dato nuova linfa alla scalata
verso la laurea. troppo importante
per rinunciarci. così, il 16 novem-
bre, a partire dalle 17 e per tutto il
pomeriggio, entrando al diparti-
mento di farmacia della Federico
ii ci si ritrovava di fronte a un corri-
doio deserto di persone e di rumori.
a destra e sinistra porte chiuse.
ovunque un silenzio religioso solo
a tratti interrotto dalle voci di qual-
che docente, evidentemente non
soddisfatto di una risposta, o dalle
telefonate a casa di ragazzi gioiosi
pronti a riferire un felice responso.
“com’è andata?”, “che ti ha chie-
sto?”, “con chi l’hai fatto?” le
domande più gettonate che circola-
vano tra i gruppetti che si formava-
no con lo scorrere dei minuti. scrit-
ti e orali, triennali e Magistrali. Non
mancava proprio nulla. la data in
più si è tradotta in un tentativo falli-
to per antonio, matricola di Farma-
cia e già laureato in informazione
scientifica sul farmaco, alle prese
con: “biologia vegetale con la pro-
fessoressa Rigano. L’ho preparato
in pochi giorni, sicuramente non
abbastanza. L’appello di novembre
per me è stato più un modo per ten-
tarlo, ma ho imparato che non ser-
ve a niente farlo così”. di vitale
importanza è stato l’appello di fisi-
ca per Marco di Pasquale, farma-
cista da tre anni: “ho seguito il cor-
so col prof Cataudella. Devo supe-
rarlo necessariamente entro marzo,
altrimenti non posso iscrivermi al
terzo anno. Perciò ho voluto pro-
varlo già da ora”. Uscito dall’aula,
gli resta l’attesa dei risultati della
prova scritta: “era composta da
nove esercizi, uno in meno rispet-
to alle altre volte. Si trattava di pro-
blemi per i quali non era necessario
riportare l’intero procedimento, ma
soltanto il risultato esatto, da sce-
gliere tra circa otto alternative”.
oggetto della prova: “i soliti argo-
menti ostici, tipo moto del proietti-
le o il calcolo del raggio medio del-
la luna conoscendo la massa della
terra”. Fondamentale per lui sono
state le lezioni: “a Farmacia è
importante capire cosa non devi
fare, perché ci sono argomenti che
ai professori non interessano. Il cor-
so mi è servito soprattutto a fare
una scrematura”. È stato alle prese
con uno scritto pure francesco
Madroni, quinto anno di Farmacia
e otto esami di distanza dalla coro-
na d’alloro. per lui il banco di prova
si chiamava chimica farmaceuti-
ca i col professor Greco: “penso sia
andata bene. Era uno scritto con
domande aperte e quesiti a
risposta multipla. Aspetto i risulta-
ti per poi andare all’orale”. adesso
“ho in mente di studiare già per Far-
macologia, dato che il programma è
molto vicino a quello che ho studia-
to adesso, pur coprendo ulteriori
ambiti”. con lui c’era raffaele
angelino: “il test ci sottoponeva 19
domande. Avevamo a disposizione
sessanta minuti. Spero sia andata
meglio dell’ultima volta. Per alcuni
quesiti era difficile capire la modali-
tà giusta di risposta, soprattutto per
quelli a crocetta. Un paio di volte ho
chiesto al docente chiarimenti in
merito”. alle spalle un lungo lavoro:

“è da settembre che studio per
l’esame. È molto mnemonico e ha
tante particolarità, quindi è impor-
tante ripetere in continuazione,
soprattutto le strutture. Il professore
vuole saperne almeno una cin-
quantina a memoria. In più è impor-
tante ricordare il gruppo farmacofo-
rico di ogni classe di farmaco”. alla
laurea, adesso, “mi mancano sei
esami, quindi devo darmi da fare,
ma per novembre basta così”. si
sono presentati con carta e penna
anche gli studenti di chimica e
Tecnologia farmaceutiche alle
prese con Biochimica i. spiega
giuseppina: “il test prevedeva
trenta domande a risposta multi-

pla da completare in un’ora, con
difficoltà altissima. Era richiesto
uno studio molto approfondito, for-
se da fare su più libri di testo, oltre
che su appunti e internet”. poi,
aggiunge: “si è trattato di uno scrit-
to molto dettagliato, che è andato
oltre quello che il professore ha
spiegato. C’erano alcune definizioni
mai sentite durante il corso”. per gli
studenti di ctF toccare quota uno a
novembre è il massimo possibile.
Questa almeno è la considerazione
di samantha: “in scaletta avevo
solo una prova. i nostri program-
mi sono così vasti che non si
possono preparare in una decina
di giorni, a maggior ragione perché

quasi tutti gli esami prevedono
scritto e orale, sebbene, soprattutto
per le materie più tecniche, la
seconda parte si traduca in una
replica della prima. Credo che que-
sta sia una delle problematiche
maggiori del Corso di Laurea”. Non
sono mancate le prove per gli stu-
denti della triennale. chiara, terzo
anno in controllo di qualità, ha
speso l’appello a disposizione per
sostenere un esame a scelta: “Fito-
farmaceutica Vigilanza con la pro-
fessoressa Borrelli. È andata bene,
ho avuto 27”. su un aspetto fa mea
culpa: “non ho seguito il corso,
quindi era difficile capire dagli
appunti dei miei colleghi cosa la
docente potesse chiedere nello
specifico”. testa già ai regali di
Natale: “non ho altri esami in pro-
gramma, ho rinviato tutto a gen-
naio. Per il momento mi limiterò a
riprendere il tirocinio”. discorso
diverso per la sua collega Martina
Minichino, fresca di “27 a Tecnica
Farmaceutica. Sono soddisfatta
perché, pur avendo studiato solo
per due settimane, ho portato a
casa un voto in linea con la mia
media. Adesso devo mettermi subi-
to sui libri perché tra una settimana
mi aspetta un altro esame”. e alla
fine novembre arrivò.

ciro baldini

gli esami di novembre a farmacia
il 16 prove in quasi tutte le aule del dipartimento. a cTf

difficile sostenere più di un esame nello stesso mese

“Dal punto di vista personale è
il raggiungimento di un

obiettivo che può solo dare grande
soddisfazione. Significa essere arri-
vato a un punto interessante della
carriera. Dalla prospettiva profes-
sionale, la prima fascia mi consen-
tirà di sviluppare meglio certe tema-
tiche e di avere ancora più spazio,
perché sulla Chimica degli alimenti
si può fare tanto altro”. si arricchi-
sce la squadra di docenti ordinari
del dipartimento di Farmacia. dal
primo novembre, a far crescere l’e-
lenco è il professore alberto ritie-
ni, 53 anni, docente di chimica
degli alimenti e voce esperta chia-
mata a intervenire in programmi tv
come Geo&Geo, presa diretta e Mi
manda rai tre: “perché sulle muffe
sono bravino”, commenta. il suo
percorso inizia negli anni ’80, con la
lode in scienze Biologiche conse-
guita presso l’ateneo dove oggi
insegna. a seguire, un crescendo
che ha attraversato tappe distinte:

“sono partito da via Mezzocannone
16, a Chimica delle sostanze natu-
rali. Poi mi sono trasferito a Milano.
Cambiare ambiente è importante
perché aiuta a imparare cose nuo-
ve, ma anche ad apprezzare ciò
che si lascia. Quindi sono tornato a
Napoli, al Dipartimento di Agraria a
Portici. È stato un bellissimo perio-
do fatto di tante realtà e persone
interessanti. Lì ho scelto gli alimen-
ti”. Ultimo step quattro anni fa con
l’approdo a via Montesano “dove
ho approfondito l’aspetto nutraceu-
tico-salutistico”. al centro, dunque,
una specializzazione sugli alimenti:
“è un mondo simpaticissimo e
trasversale. Ci si può incrociare
con i chimici, i fisici, i biologi e i
medici. l’alimento è una lingua
universale”. sul ‘mestiere di inse-
gnare’: “ci vuole l’empatia con gli
studenti”.  a chi vorrebbe seguire le
sue orme: “è dura. Se c’è un giova-
ne che decide che questo è il suo
lavoro, deve convincersi che serve

pazienza”. serve tempo, quindi. lo
sa bene un dipartimento che, pro-
prio nell’ambito dell’alimentazione,,
ha condotto una semina che man
mano sta dando frutti, come dimo-
strano la nascita del corso in
scienze Nutraceutiche o la parteci-
pazione all’expo di Milano. in pro-
spettiva: “siamo entrati in contatto
con realtà imprenditoriali diverse da
quelle di tipo alimentare. Apparten-
gono al settore nutraceutico e svi-
luppano integratori o parafarmaci.
Adesso ci si va a proporre con una
diversa logica. Le aziende sono
ricettive perché vedono nella nutra-
ceutica un trend che cresce”. ritor-
nando a una dimensione persona-
le, come si vede in futuro il prof.
ritieni? “Spero più magro”. Battute
a parte: “la bromatologia – la
scienza che studia le caratteristiche
chimiche e fisiche degli alimenti - è
nata qui, a Farmacia. Mi piacereb-
be far capire che questa disciplina
è tornata a casa”. 

un nuovo ordinario
in dipartimento,
è il prof. ritieni

il docente di chimica degli alimenti:
“mi piacerebbe far capire che questa

disciplina è tornata a casa”
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si forma una nuova squadra di
calcio al cUs Napoli. compo-

sta da giovanissimi, è stata presen-
tata il 12 novembre e parteciperà al
campionato Provinciale di Terza
categoria indetto dalla FiGc-lNd.
la rosa della squadra è composta
da tutti studenti universitari: giu-
seppe boscritto, gaetano
capasso, raul cerqua, salvato-
re d’alterio, giovanni di donna,
roberto donnaloia, federico
esposito alaia, Michele gesual-
di, raffaele giodano, il capitano
salvatore guitto, carmine inge-
nito, alessandro iovine, luca
Maddaluno, Massimiliano Maio-
rano, Matteo Mirata, fabio nun-
ziata, david Ptak, fabrizio
restucci, raffaele ruopoli,
andrea salvatori, ostap Teplyy.
l’allenatore è crescenzo scamar-
della, il preparatore atletico clau-
dio gatta. “Ci auguriamo che la
squadra possa portare una ventata
nuova in una categoria complessa.
Non giocherà solo per vincere, ma
con la voglia di cambiare la menta-

lità calcistica vigente, vincolata
all’immagine distorta che ne dà
una tifoseria sfegatata. i giovani
studenti daranno un apporto
diverso a questo sport, elevan-
done l’aspetto culturale”, com-
menta il segretario Generale Mau-
rizio Pupo. “La squadra è nata dal
niente. i ragazzi non hanno alcu-
na esperienza ed è la prima volta
che fanno gruppo. Erano infatti
molto emozionati alla prima confe-
renza stampa. sono quasi tutte
matricole. Il calcio non era una
priorità del CUS prima; ora invece
il Presidente Cosentino ha voluto
puntare sul primo Campionato
Federale nella struttura meravi-
gliosa che ci ospita. Io sono la per-
sona giusta per seguire i ragazzi,
in quanto ho lavorato nelle serie A
e C maschili e femminili e ho
seguito il passaggio del Frosinone
dalla C alla A. Mi auguro di poter
lanciare i più promettenti su pal-
coscenici importanti dal prossi-
mo anno”, racconta il dirigente
edoardo gatta. È iscritto al secondo anno di

Medicina alla sun di caserta
alessandro iovine: “gioco da sei
anni a calcio. Ho conosciuto
mister e Dirigente al Rione Terra in
Promozione. Ci alleniamo dalle
19.00 alle 21.00 per due volte a
settimana ed è uno svago, siamo
tutti coetanei. Concilio il calcio
tranquillamente con lo studio.
La prima partita di Campionato
l’abbiamo persa contro la Lokomo-
tiv Flegrea purtroppo”. alessandro
è entrato a Medicina al primo col-
po: “ho sempre amato la medici-
na e il calcio è un hobby da colti-
vare con il massimo impegno,
anche se non ho ambizioni nel-
l’ambito. Se capitasse un esame il
giorno della partita o dell’allena-
mento, rinuncerei a questi, ma il
giorno prima dell’esame ci andrei
tranquillamente. Un giorno non ti

cambia lo studio di un mese. Par-
lare di vittoria del Campionato per
me è un azzardo ora, in fase di
conoscenza della squadra. Pen-
siamo a far le cose bene e, se la
vittoria arriva, tanto meglio”.

anche lui giocava nel rione ter-
ra, ora approdato al cUs con l’a-
mico, giovanni di donna è al
secondo anno di giurispruden-
za alla Federico ii: “la struttura
del Cus è puro lusso. In Terza
Categoria ti sogni l’erba vera,
mentre qui c’è. il più anziano del-
la squadra ha 23 anni ed è il
Capitano. Gestire studio e sport
per me non è facile, bisogna orga-
nizzare bene gli orari. Per fortuna
gli allenamenti sono serali. Il Cam-
pionato è composto da tredici
squadre e più gironi. Andrà avanti
fino a maggio. Speriamo di vincere
quante più partite è possibile”.

una nuova squadra di calcio al cus napoli,
è composta da quasi tutte matricole

Proroga iscriZioni

Master in Management
dello sport

prorogato il termine ultimo per le domande d’ammissione al
corso europeo di alta formazione in Management dello sport
“gestione delle società e degli impianti sportivi” High edu-
cation in sportcompanies and sport venues management. la
deadline fissata per le iscrizioni è ora il 18 gennaio. il corso
è organizzato e promosso dall’Università suor orsola Benin-
casa e dal cUs Napoli. la proroga ha l’obiettivo di agevolare
con tutti gli strumenti possibili i partecipanti. difatti, entro le
prime due settimane di gennaio verranno rese note le due
opportunità del percorso: gli stage formativi e le borse di
studio. per le attività di stage il cUs metterà a disposizione
la struttura. sarà possibile inoltre svolgere stage formativi
presso le diverse Federazioni sportive Nazionali che hanno
scelto di patrocinare il corso, quali: coNi, comitato italiano
paralimpico, Federazione italiana Biliardo sportivo, Federa-
zione italiana Hockey, Federazione italiana rugby, lega
Nazionale professionisti serie B, istituto per il credito sporti-
vo, società Umanitaria Milano. interverranno in aula profes-
sionisti del mondo dello sport nazionale e internazionale del
calibro di luciano barra, roberto fabbricini, gianni gola,
Mario Pescante. il nuovo calendario didattico prenderà il via
a febbraio e si svilupperà fino alla metà di giugno. in queste
settimane è in corso di valutazione l’opportunità di erogare
borse di studio ex-post per i frequentanti. resta invariata la
modalità di presentazione delle domande d’ammissione, che
possono essere compilate esclusivamente on line sul portale
dell’Università suor orsola Benincasa, mentre sul sito del
cUs verrà resa pubblica nei prossimi giorni un’area dedicata
al corso in cui gli interessati potranno approfondire tutti gli
aspetti inerenti lo sviluppo del progetto tra cui il piano didatti-
co, le docenze, i tirocini ed i laboratori.

> Alessandro Iovine




